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Verfî che ora f prefentano al pabblico fono fiati e L 
critti da un Uomo , il minore de' out meriti fin quello della > 2 
Poefis. Quefti fi è Carl’ Antonio Tanzi, milansfe , mor= o 
‘to pochi anni fono (1). Gli amici che a lui fopravvivono - 
col grave difpiacere d'averlo immaturatamente perduto, fi ] 
fono determinati di darli fuora , non già perchè ff credano o; e CA 
con lo ffamparli di procacciare onure a chi non è più capa- n 
ce di fentire nè Ponore nò il biafimo di quefto mondo; ma 
perchè è, non avendoli peranco dl tempo ‘renduti indifferenti » 
«verfo i loro amico, confervano una foave affezione: anche 
per le cofe che reftano di lui. Ss lufingano în oltre , che da. 
queffte Poefie che da ogni parte fpirano virtuofî fentimenti. 
«| ‘ed'efatta morale condita di vivace critica , di fviritofe 
imagini , di nobili (ali, di precifone , di naturalezza è bi i 
—_ d’eleganza ne debba venire qualche diletto al pubblica: e # TR a 
provano una dolce compiacenza fizurandafî , ché ciò gli. | € 
venga per mezzo del loro ameco. || | _ 

Carl’ Antonio Tanzi wfi d'im’ antica ,.e già colpi ni 
| coa famiglia di Milano. La fortuna non gli diè beni com - | 
che foffenerne la pompa efferiore; ma la natura e Pedin È ni i 
- | a >< 0 €42%- ui nn: 





(+) 18, Moggio 1762. iu età d' snni 53, 


cazione il fornirini d'animo e di falento; attà & renderla 
Sempre più onorevole . I primi fiudj di lui furono tali , qua- 
li era perme(fo alla fortuna del Padre, alla qualità de’ 
‘tempi e de’ coltivatori; ma il terreno per fe (elfo felice 
vendette affas più abbondantemente , che non promettevano 
le circoftanze . Le occafsoni $ gli efimpi e la natural dif- 
pofizione fecero , ch' egli fî dicbiara(fe per le Belle Lette- 
re, e maffimamente per la Poefia. Ma quefti fiudj , locui. 
abufo difvia ordinariamente la gioventà dalle cofe più usi 
li, non impedirono, che il Tanzi guidato dalla fua mode- 
razione e dall' efermspio e dagli ammasftramenti del Padre, 
applicaffe ad altre facoltà con cui afficurarfi quello fiato di 
vita mediocre che allontana egualmente e dalla neceffità che 
ci avvilifce dinanzi agli altri, e dulla rilundanza che d' ur- > 
dinario ci rende fauerchiatori ed inumani . Egli impiegò 
una parte della fua-wita nel -maritgrfi un’ onefto Softenta- — 
mento coll’ adempici efastifimamente i Simi doveri nelle 
cure che , fecondo la fua carriera, gli ‘vennero appoggia- 
re; e fradoperò in fervigio de' fuoi principali con zelo nos 

— di fubalterno ma di amico, Quefti che il conofcevane glio 

| corrifpofero ton egsale generofità , riguardando nel loro di- 

pendente l'uomo dalbene è Puomg di talento s due dott che 
unite a qualfivoglia fuggetto efiegono la venerazione , e , 

troppo rare volte la ottengono da quelli che ci avanzano di 
condizione 0 dî fortuna . L'altra: parte della fua vita la 
divife il Tanzi fra i piaceri dello (pirito, e quelli del cu 
res da un lato fecondando il fuo renio per lo (tudio delle. 

| Belle Lettere, dall' altro coltivando i fuos amici e giovan- 
da.a quanti poteva anche: a' fuoi nemici . Affai per tempo 
divenne cagionevole di falute , anzi cadde in un' etifiz che 
per lunga ferie d’ amni, a difpetto delle cure, fempremai 
rinafcente , gli tenne quafi fempre abbattuto il corpo $ fen- 
za foterfi mai render tiranma della mente ch'.egli confertò 

o em- 




















i si è 


Sempre. alacre vivace , indefef in mezzo alla fatica «2 
all’ applicazione . Il Jervizio de’ fuoi amici e la fue natura- 
— de tuelimazione fecero, ch' eglt ff o pat: affai nella Sto- 
rsa Letteraria. Sì fatto fludio ognun fa. quanto fa utile 
per tutta Ja letteratura în geuere, ogni qualvolra fi ri- 
Stringano l'erudite invefftgazioni alle cole importanti ed dgli 
quiori di wserito < ed ognun fa quanto copiofe è quanto 
varie notizie tn quella materia abbia egli comunicate a 
molti de' più iliufiri Lerterati d'Italia, che feco corrifpone 
devgno y 1 quali ne hanno in più libri renduso ‘pubblica 
veftimentanza 42) 2 HU Tanzi ancora è (tato uno di que i" i 
, primi.che, GA ontitfit petti metodi, hanno contribuito în a 
Pe fr ee in Milano il buon gufto delle. ! st 
* dettere: ed’ ecco un .mativo di più per obbligarci a tenerne 00” i fo 
E Milanefi , allo Selo modo che altri popali d'Italia, ©” "a 
Si fono dilertati di feriver Poefie mel loro particolar dialet- | i 
| ro. Egli è abbafanza uoto quanto felicemente ci fia riofc@ =. ! . 
ro Carlo Maria Maggi ful terminar del paffate fecolo : ‘e il 
Tanzi, ad imitazian di quefto e di vary altri ; ci fiè pure 
efercitato cas malta fua .lode , di sodo che bferemmo dire, 
che le fue Pogfîe Mile E (fai quelle ch' egli ha 
foritte in Tofcano , febbene anch’ effe abbiano molto pregio . 
Gli monsim. di lettere Suoi compatriotti ne. potranno effer 
giudici competenti. IU Tanz nun era di quefti Porti che . 





© come hanno trovato un concettino:, e adòrratolo di poche da = 
lufcimiuzze tafcane , £ collocano. da fe medefmi fulle cimey x O 
del Psrnafo Egli fapeva , che ha vera .Pocfia ‘dee penetrar= ' | 


ci mel cuore , dee vifvegliare i fantimenti , dee mugver gli. 
afetti.. Egli fapeva s che ogni Popolo ba paffioni , che pe ! 
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| (@) Vedi Storia.e Ragione d'ogni Pocfia 3 Gli Scristeri dIea. 
Na , Biblioteca de” Volgarizzatori &c. | ” | 
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ffe le efpriane nel fuo lingudvgio , che qualfivoglia lingu an- 
gio acquiftà ma particolar forza ed enerzia in bocca dello 
appafffonato , che la Polfia raccoglie quefti fegni energici 
la. affine ; peo ad un fine , li riunifce in un'pus- 
to è produee l'effetto ehe intendé ; e che confeguentemente. 
ogni lingua qual più, qnal meno è ‘capace di buona Poefia. 
Ps applicò egli adunque ‘tn molti ds que momenti che gli 
avanzavano dall efercizio de' fuoé' doveri e delle fue virtù. 
Noi ci. guarderemo bene dallo ftenderdi in quefto propofito 
Sopra uma clamorofa quiftione inforta già ono. alcuni anni 
in grazia di quefta Porfià Milanefe: B fuggetto può effer . 
forlì giudicato troppo frivolo ; e‘la guerra fu certamente 
i id fatta con tanta licenza, che non terita d' effer più richia- 
— Fato dall’ obblivione un cotì fatto'opprobrio della letteratura. 
È Sia detto non fertagto a gijuftificazione di Carl’ Antunio 
Tanzi'uno, di ‘qudli'ib’Wbbero più intereffe in rale difputa, 







che Je pale fi lafcit rel 
» —delfnò partito, tolto fi Vik aftrlbaicài spe. 
mento ch' egli aveva : e“d' altra parté ta baffibn®, ta'qua- 
le non ‘è incompatibile colla virtù, fu sn lus ‘quale può tro- 
varfi in tm cuore ben fatto: e -febben forfe fino alla debolez- 
za, mol porrò certarzentèe oltre i Himiti della fiufizia,e 
dell’. oneftà . dà ge e ea 
°° Era il Tanzi dim carattere ingenio febietto fran 
co, e per casì dire ; lodetolmente baldamtofo della fun probirà” 
e della fua onoratezza. La *<ffonomia dell’ inimo cia nella 
î ‘peifona è alto di ffarura, grand' occhi neri vivaci, graw* 
. Lal nafo aquilino, tratti del vifo aperti e fartemenze fcolpiti ; 
ne «Parlare e movimento vibratt e rifoluti. Nel comverfare  ni- 
mico d' og impoftura , d'ogni afferrazione , pieno di le- 
pidezze arzure., di fali fini e dilicati fenza ricercatezza. 
Il tutto animava d'un fuoco a lui particolare, e d'un tono 
di graziofa fronia ehe foMeticava e non pungeva . Di voce 
i . - : "On i ae sE 











aggradevole e rt bici . Nella fua giovent& 
Pall = odio 13 bel feffo : non era così riftretta la virtù di 
che. gli conveniffe affettare un’ avverfione non naturale 
o credere , ch' egli ne avelle . Il diremo noi fenza ‘ri-' 
5 di far palfar per ridicolo il :nofiro amico è Egli unto 
fempre all'amore anche l'amicizia con tutto 4 corredo 
delle Tee la vera asicizia . In rime 
rito di quefie fue belle qualità, anche nell'età più pra- 
verta , fu egli fempre ben veduto dalle giovani Dorme:. 
Ma a tiuno fu egli «più caro ; che o' fucs amici ; miu 
na cola ebb' egli ‘più cara di effi. Ancor giovine , vi- 
vente il Padre, cominciò a dividere la fna picciola for 
tana. con que' pochi chela conformità del genio o degli fi 
i aveva fatti acquifiare. Gitnfe fino a procerar ; the sl 
adre ne Montini alcmi nella fua propria cafa-; èd' egli 
 compenfava il Padre del proprio danaro, fingendo ‘averlo: 
avuto da effi: e fe tal volta gli “venne meno , trovò altri- 
amici altrettanto generofî che lui , 1 quali ‘gliene Somunini= 
firarono per-tale effetto, entrando a parte con «[fo-in sm » 
nobil: tratto d'amicizia. Una tanto fingolare catena d' ami- 
cheveli uficj in. perfone niente favorite dalla fortuna merita! 
d’ effer prodotta: per efempio . Quefto-invidiabile  moviinente 
s o nel du ni ‘Tanzi o RI pod 
cat Riammaò d' operare: fino al termine de' fot giorni. 
. mediocrità: del | Tiro 5 dla fio cafo © de (ook comoli fo. i 
tion a ong degli amici fia patrsotti, fia firanieti. \ 
412% perfino la suna propria e i propej ea he due. 
cofe che: pià mabvolestieri gli Uconini fagrificano ‘al comode: 
altrss , adoperò egli per la maffima. parze della vita sh. iorà » 
fercizio. Nè via nè ‘flagione nè flanchezzà nè fono. nè. 
grave abituale incomodità di Ci fatuo furono mat argime che: 
bofiafie contra.$ ineperuofa corfo della fua amicizia . Cow 
se can egli era della propria "condizione, e d'intmo trap-- 
A, | - po 


F 


© 


po elevato cai roleffe piogarfî domendando mai milla per 
| È agl idoli fordi della terra , feppe difcendere fino all'im- 
| portunità ed all''umiliazicue d'us ambiziofo qualunque volta 
& srastò di foccorrer gli amici o è loro retcomandari. 
L. Tanzi rosì, adoperando  chbe. amendue Je ricompenfe che 
l amicizia luole auere ; cioè dei cuori egualmente fenfitivi e 
| riconefcenti che feppero msifurarfi coll altezza del fuo animo; 
e-degl'ingrati che , obbliando i benefict di lui , procwrarono 
und giù difficile Zloria alla fus magnanimità . Quanto 
_@ primi, per. mon offender Ja modeftia di molti viventi , 
n08 non momsineremo che due illufivi defanti , amendue uo- 
mini di vaftiffima erudizione , di nobilefimo cuore e d' aurea 
, sipiocenza., amendue la delizia del Tanzi, com’ egli era-la 
. delizia d''emendue cioè l' Abate Quadrio e sl Conte Maz- 
Zucchelli .. Quanto a' Jecondî ,. moi non ardiremo, palefandone 
1 nome , di fare un Jagrificio di vittime amane si placidi 
Mavi del voliro amico . Direms foltgndo a-.gloria di dui , 
che $ febbene alcuni dall’ ‘alto della rapida loro fortuna 
faegagrono” di -più rignardar la piccioliffima che: ad Tanzi 
ig ei ge ati ari con ell nel rempo della 
— boro mferio, s per quanto moi fagpiama , mon'fu udito 
mai dolerf n loro ingratitudine , inò nantarfi delle fue. 
| bemeficpnze .. Come aurebbe poruto sciù fase «ab che fu gone- 
ra co’ fuci nemici è Noi paffi#wo vaffeverse con ogni 
| Coserza, ch'egli nos fi cdiele Ma pace fiachè mon otteane - 
frabile solacemento ad sd vssiferabile che.dape auer ventato 


ogni la difonorevete e; calunniofa di preziaticereli notabile ‘| 


mente) tico feppe:conse vfpiar glio si- teme delitto”, 
e render giufibmia alla n dd fuo rivale, 
| rAccomandandofi al setevceffione di lui. Sos troppo note Per 
usa di chi.le feriffe de calunnie e lo maldicenze’ diverte: 
non al pubblico fcrittore:, ma alla privata: perfona. del. 
Tanzi € enna To) occafione della difpata Lettiraria di 
cui 


cui parfameno di fopra. Non paltò forfe un anno che' ft ! 


Le fimi avverfari gli srono la più comoda occafiore dè 
vendetta a di rifo che fi vete mai : ma egli , trattaBdoft 
di cafa che no"! riguardata , fdegnò &'-abbracciaria ; e ‘udk 


Credette convensente a sun antro generofo vilerfi della ‘pre-. 
fente debolezza de’ fuvi avverfari per vendicarfi dille’ giò 


ricevute offéfe. Chi è fetile all tra, odia difficilmente: 
H Tanzi affat dilicato di finfa e di cuore ben fueto andò 
în collera facilmente , ma non odiù mai i pg Solo portò 
P amicizia ad'un diferto., fdegnandofi batvolta con quelli che 
non’ erano partigiani de' (uci amici + ma veli è una*difsra- 
zia degli Uomini , che sì pochi :di quelli che fi chiamare 
amici abbiano un fimsl difetto . Tale fu il carattere di 
Carl’ Antonio Tanzi , cl’ egli non ifmentì giammai fino 
all'ultimo momento della fua vita . Fu paziente e corag- 
giofo în tutto il lunghi(ffimo corfo-della fua malattia : morì 


pieno di raffegnazione , di fortezza e di que’ fentimenti 


religiof: che aveva fempre dimoftrati vivendo fcevri d' ogni 
debolezza e fuperflizione . Gli amicî lo affiffettero fino agli 
| efiremi , e per quanto fu loro poffibile I onorarono dopo 
morte . (3) Non lafciò altro morendo che un’ ottima fama 
pe di 


3) Furono onorare l’efequie del-Tamei dall’ intervento de- 





gli danni Trasformati , e di molta quantità di perfonc che 
a uo’ ifcri. 


lo itimavano per conofcenza o per fama . Gli fu. 

zione in onore de’ fuoi coffnmi.e del fuo talento ‘Nell Accad&” 
- mia de’ Trasformati dî cui era' Segretario -Petperuo 3; fu sopitara. 
iu lode di lai un Orazione Funebre ‘dall’'Abate Pitr Bvumuniee 
Sorefi ; e una Pvefia'in'Pogaa Milanefe , tutta piena di'festimete: 
to e di paffidre'dal:Sigoor Demenito ‘Baleftrieti è è. i Letdetiti:' 
Breiciavi, oltre avergli mentre. viveva dedicate delle loro opere, 
pubblicarono dopo D fua moste un foglio volante contenente in 





un breve elogio di lui le più tenere e fincere‘efpreffioni dell’ ami. 


cizia , della ftima , della riconofcenza, e del dolore, 
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un’ anfigne raccolta di drawsmi jsaliani. (4) Co pubblicarfi 
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di fe, poche fuppellettili, alouni fcritti e, avuto riguardo 
ai poter fuo , una ‘copiofa c fcelta librerìa, nella , 
i parte delle fue Poefie noi odiamo , che ci fia fiata pre- 
Jentata una.favorevole occaffine di moffrar quanto noi D ab- 
biamo: amato e ffimato , e quanto egli meritava d' efferlo. 
Se alcuno fupponefe', che l amicizia ci aueffe fatto elage- 
rare sn. queto breve elogio ,. è ne conubbe il fuggetto ; ed 
ofi provare îl contrario; 0 nol conobbe , tanto peggio per 
ls che .sì poco può trovare in fe fleffo 4 e Sì poco conolce 
gl Uomioi dabbene , che crede un efagerazione il racconte 
delle loro virtù, E i. 


n rep 
+ è 


cea I a 
:- h4) B' fempce ntile di faperfi preflo a chi reftino le cofé in 
lare.@seoere fingolari . Qued' ampifiima collezione di Drammi 
Italiggi e ipezialmente Commedie appacticoe pra al Sig. D. Gius’ 
fepge:Cafati milanele, che la va di giorno in gierno accrefcendo. 
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IN MORT DEL SUR SECRETAERI LARGH, E DEL SUR CURAET 


SIMONETTA ACCADEMEGH TRASFORMA. 


I. 


A gran Catterinin (1) dì coftajoeur c 
Par fà, come la fà, d’ogn’ erba false 
Se la feguita inf, fia la voeur 

| Tràin manch de quella i Trasformae (2) in fconquafs. 

1’ è ona man d’agn, che la ne dì taloeur (3) 
Terribel, che ne manden a Patrafs; 
Via vuna l'oltra, e adefs de frefch coltee . 
L' ha fae el Dianzen con i pe de dree ‘ 

I J . 

L’ ha ubi Ià in d’on bott coj pitt ( 4) all aeri 
Sta brutta ftrionafcia malarbetta ! 
A è nta Quel 





ARTE 





(i ) Le Morte att:(2 la figa di Schelletro. i 
(2) Accademia de’ Trasformati in Milano, . (3) Colpò di Fendsnioi 
(4) Roverfcioni. 3 ni 


“ 
Pan ni 


o( II )o ° 
Quel chaer galantomon del Secretaeri 
Largh , e quel'chaer omafc del Simonetta ; 
Gent che par dincio (5) bacch, gh’ en nafs da raeri, 
E ch even, no difend olter, Povetta. se 
Î ha voltae lì, comè du fafs de fquell, 
E comè fuffen robba de rebell. © - 
i IIL 
Manca i in Milan di Scrocch , di Scorlacoo, 
Di Làeder, di Saflin , di Gabbamond $ 
Di Donn., ch’ han femper el dolor de coo; 
Di Due » che ftan par numer a fto mond? 
Gi’ emm pur di Bacquel, di T rapatantoo (6 ); ; 
Ghe font mi, che no vui, nè me pofs fcond ; | 
E che Coftee l’ abba da ranzà via, 
Laffand ftà el pefg, el mei chè al mond ghe mie 
IV. n, | 
Put tropp l'è infci, e l'è fors ‘anch parchè 
- Semm indegn d' avè a Tongh fla gent con nun Î 
Sta gent faeda par ftì con Domnedè,. 
Cofs han maei da tì chì in fto loeugh comuni 
In fto bofch de baccan, dovè ifo gb’ è 
Nient che difa fermet a neflun? 
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Do 








( 5) Per Dio Bacco. 
(6) Sciocchi, Baccelloni, bri col termine del fono Tomb uere. 








Domenedè che ’1 ved come la và 
| Pù preft che impreffa je ciama de Ma si 
Ma. 
Lù l'ha refon da vend, ma intant el le: 
E.’l pianfc l'è nofter, dighi mi, che duu 
! i de fta fatta.in dufent agn | 
No tornen certo , è pomm gratafs ‘el cuu + 
Vorii vedè, fe ve vendi di cagn (7), 
Vorii fanti , fioj, co emm perduu? 
Dee a trà, che o ben, o mae ve diroo sù, 
Infci comè in d’on sbozz i sò VErtù .. 
00 VI 
Sfogaroo almanch con quel” el mè Magon a 
Eternargo con queft la foa memoria; © 
Che l’è ben giuft, che chi nio è {tiè mincion 
In vitta, l'abbia in mort almanch la gloria. 
De fentifs on Povetta caragnon (&), 
Che ’1 va îngegnandefs de cuntann l'ifforia. 


Vaega par mi, che font on balandran (9), 


Ea la mia mort no.trovarev on can. 
VII 


EI Secretacti Peder Zefer Largh a 
A'a 7 L*eva % 





(7) Fender cerotto « fiottole. (8) Porta Piagnotone, ©» 
(9) Significa il Pafisano ma quà s'ufa in fenfo d'an uomo o frigitan 


Fe TT, gen 


, n' 
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ii (VI) 
dt XII 


In fomma fe 1 ferivéva in Milanes e et, 
«_L’eva propi on Povetta originael, a 


Sgifs (17), sbottafciae (18), e de Porta Hicai ( 19 } 
Da no trovann'on olter tael , e quael. 
No l’era infcì in Totcan 4 “ a revedes . 
Se "1 fu& Mie anch in Toftan tant badiael . 
Podevera andà a fcondes, e fta mocch(20), 
Se no vorevem paci lifrocch (21). 
"dl XIIL. Li 
In del ‘Tofea I° ha ferite ben, e Mmanch ben : 
| Léha feriue ben; par elvis s in di Tragedi', 
Che 1° ha tradott, e l’ha fampae, è ben 
‘ Gnanca in quift, emm bel sbatt, no gh' è remedî o 
«Che:1 tefuda la. rimma, @.la:ven, 
Forlì :par romp'el..feri, e dà manch tedì, 
Scufandes, che lè Aclora da cercalla, 
. D' andaeghi MEC e nani da fchivlla. 
I Via RIV. ! 
Ma cantanti * r eri braev in rima 
In profa zerto.ny ’l peraeva figh. 
er n: i xd N° ho 


cene 








(1) Stile vivo. (18) Spaccato, naturale. 
(19) Uno dei Rimi della Città dove sl dialetto siena A sviene nella fia 


. forza. (20) Star sitio.” SSR Ta NEO ve e 





























_@( VII » 





‘ N’ ho fentuu veunna par la bella prima . 
-Su l’Itoria di faevel di Antigh, dar 
‘- Che l'era fe pò dì de quij de zima, 
Pienna raefa: (,22) de cent millia. boltrigh pr 
‘Che hin ciamae rudizion ìde la gent dotta, 
. Ma mi no men’ intendi on bell nagornta ‘ 
va De, gp 
Dio fa Lamb n’ ha fae de fli bej solfa ing ste 
E.tucc faran fors ftae ful gut de quefta; ©. 
Ma mì ve'dighi quel chie foo, e che pofsg n id, 
E foo peu cunt, che fe quaj-coffa refta. i ni ia 
Indree gh’ è al mond chi vel farà cognòfs, 
Gh' è al mond, gh’ è în: Breffa quella braeva tella. . ! 
Del mè Cont Mazzucchell, che sel feguitta : © si > + 
La foa grand' Me celo me: di feriy " VIETA e nr 
Ma bafta avev ditt fu'tant ; che vedi. o dl a _ 
S' emm occafion de pianfo ,:0:sì , o nd; © © i 
Tant ‘che tocchee con man, che “ani. 
Che ’l Largh io l’ eva minga on tabalò (-23)3 ©. RR 
Ma ch’ el variva, fan fia lu, par trii | I Ed 
GAGIERE: a voti moeud , che di fatt sò è | i s 
0 t a N'ho : 
(22) Vale Zeppo. (13) Vien dal metto Freuce]e Tableau , oppur dal « 
Latino tabula rafa. | 3 
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o( VIII )o 





° N' ho parlae affee, e ve diroo in trattant' 
Dell olter, che n'è mort, o tant, o Quai . 
- XVIL > 
LE ui El Curdet Steven Simonetta l’eva 
i On Omm de Sant/Ambroèeus tajae alla bici s 
D’ on coèur content, che femper el rideva, 
E ’1 daeva, e ”1 rezeveva la bandonna (24). 
EI parlaeva favend quel che 'l difeva . 
- L’ eva on Omm de Confej, e de Coronna , 
! Ù —  Wuj dì da ben, ma minga mamalucch, ‘ 
! ° E ’l fe podeva. di la fior di Zucch. —. - 
XVILI.. 
L'eta on. | Teolegh, l'era on Confellor ì: 
° Che in di Cademmj, in di Zirquel ,. in Gefa 
. Diffazilment fe cattava el mior, | - 
Par lu l'aveva comè teù ona prefa 
| ! | De tabach a fconfond ji defertor 
sa De la fed, e a mandaj tra Lefa, € Strefa (35) . 
Che 71 ie pettàeva in ful mufo a drittura 
I Sant Paeder, e la Sacra Scrittura. 


ve n ; XIX. 
n —_ esere 
124) Dar la bija: | 
(25) Modo baffo del volgo, che agnivale a quello deì Latini habene in ma 
simam Crucem Lefa, e Lib fono Terre note del Lago a s 























o( IX )o 


fi si < io > vg aa 
———— —————_—_——mm_mnÉr__mm—m——Èirzizezzzznb 0 


XIX. —« 
Sea fort ghe capitaeva un ferupolos . 
I’ era la man de Dia, l'era fae a pofta; 
L’ era, fon ftac par dì, ‘miraquelos . ’ 
Oh infcì podef fall vegnì par la pofta 
Par on me Amis, ch’ è in ftàet pericòlos 
Comè ‘1 farev vegnì cofta ‘che cofta: 
Ma al: Mond da lY no gh'è ‘pofta, ‘che tegna . 
E d'’Omen de fa fort chi no gh' en ‘regna + "n 
UKX. << 
‘IL’ eva Eforcifta ; ‘e 'l’ha fac trà guainn” 
D'on pes r una a cent millia Ciafolite , 
. Ma el toevjeva via fuber quij tapinn; 
Che a fcongiuraegh i i fpiret marcaditt 
Han befogn dell’ Afpergés di ‘faffinn; | 
Ch’ hin infpirtàe par fchoeud i foeu it | 
Minga comè tanc d’elter Pret; che créden* 
» slanz a tutti fmorfiarit s che veder. 
8 + O a 
Lù fenza tank Ae (26) coj prezete 
O tazet, oc in linguacc latin, 0 in gregh. 
I ti e metteva alla proeuva del fette. 
Che par fà fto meftee no balta avegh 
! e, A dg 


(26 ) Wala po ‘ricerchs . _ get (sé 


2. agi 





Bonna fed, rea intel, bon intellett, 
Ma a temp; e loeugh befogna anca favegh 
Di parlì , che no intend i Eforzizaa ;. 
Che d’ ordenaeri han minga ftudiàa. 
| «DIE sani se 
EI nofter Sur Cine fti duu lenguacc” 
I aveva a menna dir come ?l Pataer 
Lù l’ha comprae di Liber a breflace”. 1): g: 
E con ftomegh de bronz » € coò de faer 
Je sfojattaeva fenza vefs mai face’. 
Lù 1 faveva la nom. «del tutt. Taer, o 
De tutt i Mont, de: tutt i Lgegh, de tute — 





vi > I part del Mond , parfina in grind i DA 
O XXIIL. a i 
Parlem de Medefina ? el Sus Curaer, pa vi da 
. A ditta del famos - Dottog Palazz | i i 


° Bona memoria, el variva on ftaet 4 .. N 
Noo ’1 mefuraeva mipga, 1 mae col brazz bh, Ge - 
Sul guft del dì d’ inchqeu » (Oh nun bejaet 
Se in la turba de rant.Medech pajazzi 
Che fuperen i bon, el calciaf «feeura sz 
El coo da dove l è s.è,’1 ghe dali fchoeura, 
XXI Vi è 
In la Chimega peu dubitti fore ni 
i or a e 
(39) 4 jofa. i 

















i XI). 
Che ‘1 né fave 2 do "ghe crede anch trdpp® è 
. E sì bin remedi che: ‘ponn rettà lort, 
Quand in ‘del toeuj fe cora de galopp. 
— «Queighedun, dis che par quilt chi l' è mare » 
| E Peva mej chel ‘tira là a pè zopp.0 > 
Se quell l’.è vera, gh’ ah refon-da.vend. ‘: 
No gh’ evel olter ftudi mò da tend è i 
XXV. 
Parchè no hal feguittae a fa di verso 
De Meneghin, "come ’l faeva a bonn* ora è 
- L’ avaraev vift che &lel buttacva invers, 
El s'indrizzaeva în manch dona mezz* Ora .- 
La Poefia recupera i forz pers, © ui 
E la dà la falut a chi è inmalora. 0000 
Ben lù in del fa componn Vera di fratt. 
E anda a di alla Chimega ? Eel ftae matt È 
MXOVIL ©». 
I pra vers milanes glo an el fo merer; 
- E quaii tra i olter fae par foa Minenza: 
El moftren de la Patria benemeret A 
No even comè i mee, che con “licenza si: 
Se pon drovà da netraf el preteret, 
Elè mej, ches'en perda la fomenza. 
Even de pols, , even de vaglia, è Per: 
Bau | Comè 


Dai 


LE +‘ 


ea of XII Jo | n 
Comè ghe voèuren , propi de bon guît. 
X X VII 
In Ca del Largh a San Steven Nofiggia 
Emm legiuu quel Sonett , in dov el droeuva 
Adofs a on zert fo Amis ben ben la ftriggia s 
Quel fa ftupor a vedè cofs.el troeuva 
Da di sù quij paroll-Ma/a , e Moriggia. 
Quel pò fervi lù da par iù de proeuva 
‘ Dell’ ingegn dell’ Autor ; font perfuaes 
Che legendel dirj: sì che ’1 a si 
RXVIIL ! si 
Thfc) l'avefs. uni tendeph da ai 
Ma iolter ftudi, la Cura, i Amis: 
“Han faèche no gh*en dafs pù gnanca on (grizz (8) 
E maffem par la Muféga; fe dis, 
Che l'abbia mandie i vers.a fafs 1 rizz. 
E ’l compatiffi, parchè in Paradis 
 Pomm ben fentì ona Mufega più fina 
.Ma par in terra, emm peu fcucchae badina (29 ). 
XXIX. . 
El San Martin, e dì olter fu fto ta) 
Hin gent da vefs credua , ‘mi credi, e quit 
Vo- 





(23) Equivale al detto de Latini nc $" y quidem oppur eee el Ialiaut 
. an Frullo. (29) Perduta le EER: | | Ì 





ol XITI )o È 
| Noreveni, che i feu cofs, innanz manda] ! 
- Foeura, dal Sur Curaet fuffen revilt. 
Guardee fe l’eva ftimae finamaj, 
Che fe aveven da eleg par fervi Crift 
On Mafter de Capella in Domm, fe ftacva 
A quel che ’1 Simonetta giudichaeva + . 
Si XXX... 
Ma l'è giò tard , e par doman befogna 
Fenida, o nd, rezità ta boleriga. (30): 
Già n’ occor mord la penna, e fa la togna(31), 
Che a feda no foo pù quel che me diga. 
Da ona part mia Sorella la tontogna (32); 
Da l'oltra la premura la mme intriga ;- 
E peù fe tratta da no, vel a 'MEZZ, 
une difefs anca mò par on gran pa é 
o XXXLoo 
Femm pur bott Di, fici pianfgemm, e demechi 
$t ultem fuffragg ; e fe la .pnalanaggia 
— Mortl’ha poduu fguinzann (33) fti duu Cademech —. 
Se da perfeguittana noo l'è maei faggia, ! 
L’è permiffion de Dia: pazienza, ftlaemech. 
Già noo ‘1 ne i rend par sbraggià , che fe sbraggia, 
Pomm confolafs ché fti duu Galantomen © 
! Da lù hin in gloria » echi in del coèur di Vic 
! . PA 


(9) Qui è prefo per Leggenda. (33) Mormorare fra denti, 
( 31) Farf Menna n (33) Wale per foffocere, 
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o( XIV )o 





PAR 1 SPOSALIZI DELLA SURA DONNA LAEURA GIULINA 
COL SUR CONT-ANNA GIUSEPP T QRNIELL. | 
Di ? L s | 
Lon fporgimm, fee prelt, el carimae, © 
Sporgimm la penna , e dem chi del palpee, 
Che inchaeu vuj fà de quel, che n’ hoo ma] faci . 
Vui fa giò vers da mefurà col ftee i. 
Ghe n*hoa in fto pover coa ona furughae (1), 
‘ Ghe n' hoo on sfragell(2), on dianzen, on viveci 
E fe ine foa preft preft a cafciai foeura , 
Franch a @ fegur che befogna 4 che moeura. © 
0 IL. ti 
0 Sciura Donna Laeura , che bishili. 
M°' ha maei mif in del coo el sò Spofalizi £ 
. Mi font andae de  slanz in vifibili, ne 
Difend : Tanz 4 fatt onor: ma con ftremizi, 0 
ur | Parchè fon timarefc, comè i conili, 0 
| _—‘’‘’0—’0‘E tegni, che î mec cof fien tant.fporchizi + 
È ! Ma tutt; che in queft ghe pofla avè refony 
Pafsà poch che fè on anem de lion . . 
-TIEL 
Me vens in del mazzucch (3): » che già tempfà, 
i Par- 






i i pre cile. ee (3) Fale per fila. 








Par fénti quatter mee vers. milanes 
Dal Dottor Villa la me fè cercà, 
E &bben eren fàe col piftoles, 
Ne la podeva forni} da lodì i 
Con plaeves., e éfpreffion, th’ eren de passi 
Sicchè fu queft fè.un coeur de Paladin, 
«SERRATO a feriv da nea N 
IVO. Lar 
E ì, giu& comò “quand 9 ingroffa on amm, è 
| Che "1 romp.i incafter, £'1 meana giò af, 
Piant se bor, è terren, è frutt, c agrumm, 
Tutt cofs a salino s tutt cols a fa, 
Tutt in d’on bott i sò vertù, e coltumm , n 
I sò grazi e bellezz fenn on fimargiaf . 
In del me.coo par vegnì foeura i primm, 9 
Che a a » fon.ftàe a rifegh d’immatumm ;. 
Vi. . 
Saldo fildo, fice fort: vocuNa a la ud. 
Dirao :quei .c0f8. de tues + quel:che vén ven: so 
Sì ; bonna nocc:fii tropp ona miffenlta (4): | 
Saldo : ftee indree, che ne faghem on pien (5); 
Che n’ el daega el ciarvell la giriveulta, 


Che n° e IMA E avefs trop pien.. n — 
_. 0 che 





(4) Pale per Salamoja; 5) Qu} vale per imbeogiio. 


< 


e XVI) 

O che imbroj 1 Ven chi tì, parlemm de ti, 
E i olter, ch’abbien flemma, e fpeccien iù è 

VI. i 

Parlemm de tì, Modeftia se fatt lonan 5; 

Tiret pur el zandae foeura di oèuce: 
Ti te fee quella, teltimoni el Tanz, 
Che re l’ ee artentament tegnuda d’ ceucc } 
Tì 1 paroli, e ‘i oggided cont’ i balanz 

> Te ghe fae fcomparti ; ti. in tutt î croeucc (6) 
Te fee fettae con leè, comè » cà tova, 
E t hee fae pù polid, che n'è ona {cova N 

sog MIE 
Senza de dà, toffela boeus (7), maei pd 

Se #1 Sur Cont Torniell e le tujeva.. 
L’è bella, l'è tutt cof, ma iù quant ‘a lù -. 
No l’ era domà ’1 bell quel che ’1 vorèva.. 
Se in mezz a tancie d’olter a pend sù 
Granda, come te fee s no ”l'te vedeva... 
E a but: (8) puffee, che n è ona fiella ; a 
La a fà cunt da no ves della. ore È 


0 






(6) Pals per Crocchio,. Ò Modo e: sra a Ca o 
rate 0 





0 XVII )o o 

IRE, Da 

_ VIIL 2° 

Ma chi è quel moftaccin, che da lontan gl 

El guarda, el ghiga, e el me fa bella ciera,, O 
E el va adree a buttamm chì di bafaman » 
E la mò lee? Sì che l'è lee davvera.. 
Tej mo : di chi: la cognofleva ban ta 9). 
Oh te vedi pur'anca volontera, © 
O chaera la mia chaera Cortefìa è 
Che te fe ona. Vertù di mej che fia. 

IX. 

Ven chi n me bacciocchin (10) : Giù f00 tute co. 
800, che t* han trattaa mae paticc tra i Sciori, 
ch’ han el fulfiegh Spagnoeu dent in di.of. 
Ma foo anch, che te ftee ful fciall di Mori, 

- Vegnend a Gta de Cà (11) con fi quarti” of. 
Siet benedetta , e cacce’ (12) in cuftra i bori, 
L'è pur anch vera, che nofter Signor © 
I e mett al mond, e fe compagnen lor, 

- Ma chi ghe voraev duu con la limbarda 
Par fà ftà indree la gent. Abba pazienza 
Midonna Cortefia dà loeugh, e guarda 


| Cu ! _ Ge 
’ o i i i. i ° . e i oO 
9) Fele, mei più. . (10) Modo Boffo equivalente con noi. 


— Cao) Wale por vezsofitto. (13) Vale vadanf « for friggoro. 


A XVITI )o 
Che en ven do a on bott Sinzeritàe, e Prudenza, 
Voeuna tutt el fatt © la porta in para (13 a 
E l’ oltra la gh’ 4 fcrupel de confcienza’ 
E la ghe quatta ogni tre (14) bott i do 
Cert cos che noo glie par da moftrai no . 
| AL = 
S’' hin incontrae coffor in Ca Giulina , 
E hin deventae de slanz bonn camaraeda, 
E parchè voeuna un poo trop la cammina, | 
DL’ oltra, che de natura va poftaeda (15), 
Cont ‘amor el le ten par la dandina, ? <<’. 
Che ne -la toeuja sù ona ftravafciacda ( id )i* 
E a Donna Laeura- han infegnde a tas, n 
E a parlà-a l’occafion come fe dè. 
su si XII 
Ma intant crel la calchera (17) in del ciarvell. 
E infemma di vertà voeuren portamm ; 
Che Dia ne guarda, foeuta i fcinivell'( 18), 
Com’.oja maei da fà a -defvoltiamm! 
Stee fort con. quii button (19), andee bel bell. 
sbiarti n vorii + FARpOnA] n 
Par- 





(13) Pale sì modo de Latini in “propatalo» 16.) Stremezzata. a 
(14) Ogni tratta, 2 i ‘(17) Le calca delle tie “ 
(15) Adagio, ©“ — (18) Le cervilla. (29) Urtoni. 


o XIX yo 
Parmì vujolter fi wegnu in don mucc, i 
Ne parli pu par fà, la paes a tuo. o 
ov CGARIILO, 
No parli pu. Par bacco impararti - 
A trattà on tantina mej. Tujinn{ 20} via | fegn . 
Te vedi tì? col liri (21, e col veftii 
Bianch, che va ai pee;-ma thee paeri a. famm fegn: 
E ti vom quel rofaera t'ho fquifiii ,. n 
E coi ceucc fils fu quella cros de leen. . 
E ti che feuza mandì in paes neffun ,, 
Te negoziet del franch. el cent par vun.. 
“ Vedi con T'acqua:in man la Temperanza 
La. Paes del coeur, che fa bocchin da rid 3 
Vedi a vegnimm incontra Ta Creanza : 
Vedi Magnanmitae veftii polid . 
Cognofli ai be} oggion Ta' Vigilanza > 
La fecretezza, che fa infcì col did. 
Ma che mi diga di fatr foeu nagorta | 
Mai pù , che: impaeren a n infcr ine x fforta $ 
! - XV. 
— Puttoft me volraroo da l' sie: pare 
C 32 __ Dove . 








ti0) Uftite di fperanzo. (2%) Giglio. 


o( XX Jo | 
| Dove gh'è de la gent, che fta pur quace 
Sebben del merer la n’ ha la {oa part. 
Guardee che bella gent, che bei moftaco’, 
Guardee quane’ liber porten, e quanc' cart 
E ftudia, e ftudìa, n'hin mai face’ 
N° han minga de pagura de cor rifegh | 
Fafend fta vitta da deventà tifegh. 
XVI 

Ven fcià Girometria con quij to inguanguel (22), 

«Con quella caffettina d'inftrument, 

De compafs, perpendiquel, e trianguel. 

E de tanc’ tatter, che ‘a tegnij a ment, 

A mi, che gh'oo in del coo tanci olter ranguel(2 3) 

L'è impoffibel, ven pur, tiret arent (24).. 

Sicchè donca chi lee con la toa pratega, 

Nae s l’ha imparaa quei cofì de Mattematega 2° 
XVIL _— 

El foco anca mì, ch’ ho vift fu par i taever 
Di palpee pien de ziffer , e tirett (25): 
E mi marzoch (26), difeva : che Diaevero 
- Cos hin fli coh! E n°en capiva on ett, 
“Sia mialadefaa al mafcarpon (27) de Vaever; È 


i | Che. 
2) srtifizj es) Linee. 
(23) Quanto di cofe. To Sciocco, 


(24) neo: eo. (37) Alcdo ner per elprimere un Ccimunite . 


7 * ba” ° Tg # ” ” È si — N gr . 





























o XXI Jo 
Che ‘a malaftane (28) foo coffe l'è ‘1 fonett. 
Even tutt co&, che tee infegnaa a fta Tola. 

Che 'adeb l’ è Girometta vertuofa . 

XVIIL 
E ti che te me vegnet via cantando 
Che l’ è ona -.maraveja in del fentut; 
Che a dree al cantà te fe de quand in quand 
On ballet, e te morét (29) i pefcitt ; ; 
Che te pend fgiò iftroment da tutt i band, — 

Ghittar, vioeur, trombett, e ziffolitt, 

Te l’ee fae reuffi de moeud, che afquaes 

Mi fon par dì, che la te. bagna ale nacs + 

XIX A ° 

! Lee fa ninni i nott, lee fa cantajo 
«_—Con ona certa vos da paradis, 
Da fa defmentegà tuco' i travaj, n 
Lee, fe la fona el zimbel, m'è duvis (30), - 
‘ Che i foeu dit che (gorarren (31) finamiaj, - 
N’ i veda pu, e che fia deventae bis (32). 
Lee fe la balla fciavo fuo me paer o 
Propriament , che ai calcagn la gh’ abbia i aer, 


‘ (28) Appena (31) Volano rapideniinte: 
si (29) Molare 4 pioi, 0 Ra ballare. (33) Cisco, 0 più toflo come i Latini ” 
| (30) Mi pare. Luleiofas, © 





Soo di t hee Li de s Na Va pur. 


o(XXIE )o 
” XX: Lia 
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va eb 


. Mufega par, adel-a £& 1 fatt_toeu 
Che vedi Giografia infci a dree al mur 
Che la ven coi arzell (133) ful farioeu. .-. 
La cognofli a la tolla-di fericciur, LU 
Che ghe pead giò'lighae cont el zucchocu 
“Ea quel bordgn, e a quel balon.redond 
Che la gh’ ha. in man con depenforum ma "I mond. 
DOLL ig P 
Quaa el quel nomm. de val, e de. montagn, 
De Caftii, de Zittae, de Borgh ; de.Port» i) 
De Maer, de Laegh, de Finngm, d* Acqu par i baga 
D'’ Acqu da bev:, de mineet de-tutt i fort. 
Che fettaeda con lee fora d’on. fcagn 
| No la gh’ abba moftrae ., Mi telli mort, 
A vedè che la fa la nonì de tutt: © . 
unica n fin. de calicarti' (flat 
AXAXIL. dra #0 bo 


Main ful si dan da fà gio: vers > beligne 


Fa bott li, che ven dent.el. Dostar Villa. 
E fentà che 1 barbotta , e e ch” el tangogna (35) $ 
CEL 


! (33) e ae da Palline lai FARSI a 


&3) Pur ance... 





of XXEFIF )o i 
asta , 
El me dis, che l’è vora da fornilla; - | 
E el dis: tajee ‘on poo fu-, che l’ è vargogna , ; 
‘L'è ffampae cl reft: e gh’ è l Agnell., ch’ el ftrillà;” 
, Sicchè par no:, fà guaj ‘boeugna che crenna (36) 
Laffand cento vertà dent in la penna , 
3 CO MEI <a 
cli iù queft:nò mì par brio, paffheva:. RE 
In filerizi; che Eee Pè tant zellenta: 8 
In ia lengua Franzefa, è l'è infaì braeva! 
| Recamadora, e-che'la vaer par trenta | 
In fu ’1 Tiater, tant:che ’1 ghe tettaeva 
Dent fo Fredell vedend, che Eee “innozerta : 
-Lafsù la fe moftraeva onà pellifcià: {| 
E l'era on olter lù fpuae (88) fpuifcia sO 
5 XXXIV. 
Avarev dite quei, coft di {o belleza: doo 
. E che:’l fo moftaccin l'è fae in profit, < ! > 
E ch’ in-suce in profili tbeu:fattezzi ina. 
Avarev ‘ditt, che no ghe imanca èn fil, >» -:? 
Che la gha grazi fenza fin, nè mezz, 
E che i foeu bei coftum l’abbiuw de fil 
A imparaj da l’efempi de la Mamma. 


_——___r_____r_r___T—__r_r_—_.r_—_—_—_—_———_—__—_rr.r_____—_—_—_—_—_—_—_—_—É_—É"y jjésoesspir® 
( 36) Vele portarla o perdi è €38) Diolle e cappelbi; i; > 
(37) Vale perdio, i i 


Avarev dite. ua | ma ’1 cria giuft comè on a Acque 


f 


_Eelva criand, e el dis: taes on poo Ticquela (40), 


o( XXIV Jo. 


Che a me parer v è pur ona gran Damma . e 
XXV. 


Sto Villa, che #1 me tira pat la manega, 





Che te fee puffee longh, che la luganega . 

Tafii vu, font par digh,, che fil ona e 

E pardonem sj propri ona panzanega (41). 

Ma pur la mandi giò; pazienziatt :. 

Sebben lè robba da deventà matte ] Di 
XXVI 











Sura Spofa la ved, mi ne. gh’ hoo: colpa . 





(19) Taccela, 0 Cornacrbio è (41) Uovo inutile. i 
 £40) pitigante. | (43) Abbozni mal concertati. 


Voreva dì de ce di del fo Spos > 
Quel che aveva da di, ma che ”1 ne incolpa | 


— Sw omm benedett del Villa infcì preflos, 
‘Anzi falà ghe foo la mia defcolpa 


Se in fti vers gh’ è dent millia bifabos (42). 
Parchè afca avemm mez firopiae i mee idej 
Nè ’1 m’ ha gnanc lafsae temp da revedej. 
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iii tea tti rem eee n —_ SUOI 


= XXVIL 


| Che la facga i mee fcus tant a me nomm 
tel Anca al Sur Spos, difend che me rincre& 
sn Da no avè dirt de lù, febben Pè on omm, 
(sp) © Che ghe n’era da dighen pocch, e fpefs, 3 
E che ’l meritta par raccolta on somm. 
i è Ma n° ho minga intenzion da morì ade; 


E fe ho dovuu tasè, diroo peù ’l'relto 
Quand naffarì on mas'ciott , che 1 farà preft. 


+ 


annsanaastzeneaseni eRnamtt vw ERERAATAORAARA 


i DAMINN ImMBONAE 
REZITAE IN L'ACCADEMIA SORA 1 CAREGABUR. > 


È . 
. 
Ss I 
" n y 
a 


Haer i me chaer Daminn m' hii comandae 
Che par fta voeulta fcriva in Milanes. 
Sont.chì par obbedivv, o ben, o mae, 
+ Segur che effend Daminn ‘infcì cortes, 
Me feufarii, fe fafs ona fertae. 
Mi fo fgiò vers tajde col piftoles; 
- ! E fe al folet faran come Dia voeur, o ua 





a 


©» 


x dio ' a mr 
Lal a + 
z * 3 , a. 5 - x 











Chaer i mee chaer Daminn ,guardee al bon cocur. 


Ve diroo fu de qui) caregadur, 


IL 


è 


Che ftan pur mae in la. gent del vofter ftaer, 
E che ve fan daj pover crejatur 
Ben paricc’ weult fd adree di fgrignozaet ; 

‘© De quii, che chi ghe incappa l'è fegur 


D’'efs notae a dit; 


e violter bejàet, 


I mee Daminn, che fii levàe in manera 


Che anch che tocca fti talt , me farii ciera. 


sil 
A 
4 


FO gf 


Ma che? me farà ciera 
Che femm in d’on 
Dove el cred, che 


sf 


ITIO"" 
‘tutt Milan : 
pajes, grazia al Signor, 
qui} cofs , che tiri a man 


Ghe regnen , l’ è gnanch robba da defcor. LO 


Par fann l’inconter 


boeugna andà lontan. . 


È Chi regna el fa tantara (1); € 'T fa l'amor, 
kl gioeugh , € di olter vizi in fu fto tai, 


Ma no ghe regna zert fli menudseai (2). 


IV. 


Donca , par comenzà , lontan da chì, 
FY gh' è di Nobel, che par fi vedè 


D’ ef defferent come la noce’, el di 


Dalla. 


_.r.rrrmr_rrytr——_—————————————————————————————r___—— 


(1) Fole feiallarlao (2) Minutaglie. > 


_ 


pg pri 


# . 
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tile a gentaja , che n (3) a e 
Giren intorna tutt el fanto dì Ù 
Stravacchae (4), come perei, in. d'c on Coprè; — 
E fenza priguer (5), che quel coo fe baffa 
Se laffen faludà da quij, che pafla. 
Saran in cè, che no faran nagarta LL 
E faran fà anticamera alla gent, © 7 
Che Pè li che la ftrilla, e la barbotta, | a 
Par do, 0 tre. ot, fenza ciamai de dent,. Mo ! Da 
E intantafina con fta .foa:gran botta, . ! 
Se faran vavanà da} pù pazieria, : 
E fe faran di adree la nomm di feft 
De tucc’ quij che han befogn de Fa pre. 
Ò VI | A 
Stand cont on galantomm., fe tiren sù, =» 
E cambien la foa foleta fegura; o. na | | 
El guarden con del free ge dea de sl, a i 
Fan ona ciera, che la mete pagnta: © I 
E a lor ghe par cant el fo fà de pù, 
Cont el rezev con fta caregadura a o 
Da mantegnì el fo grad, da fa fimi. LO vi. 
° = Da i e Ob. - 


tà 





( NI Camminare. (4) Sdrajati. (5) Pericolo. 


. 


AD 


L i 


I A XXVII Jo 
_-——————enm 
Oh guardee che manera de pensi : di 

VIL 
Staran £tae, ve laffaran Ii in pee 
Come fe fuffev on fo camarer:- . 
Ve daran fu la vos, fe vu parlee; 
E fe ven par defgrazia on Cavalier 

. Ve piantaran come on bel candiree . Î 
Semma andaran fu on pomm, femma fu on per, 
Intra de lor a tutt fo beneplazet , 

. Tegnendev Lì a fà la part del Tazet. 

VIIL. 
Ona vifeta a vun, che ’1l fia de manch, 
De lor de condizioa domà ca freguj, 
Dio guarda 1 Se pretend d’ avenn aj fianch, 

O quefto sì. E ghè fubet catabuj (6) 0-0 
Se no ghe vemm: del ret ghe penfen gnanch . 
Vifitann. Pomm andafs a fà trà on buj (7). 

Se fii amarae, Creppee. No fe vifitta — 
Da fti Nobel, che gent che ’1 le merittà 
TE __ IX. i 
O che Mond deffraziae! O feliz nun, 
Che femm fa on olter fd. Vorey puttoft 


26 
(6) Sthiemezzo ) 0 querimenia, €27) Andere a farf friggere. 








Sia > 
7 Si 


se A XXIX) ! 
erranti | ue. 
Ef naffuu , a dilla, ficeu de neflun «= è» ‘’ 
°. In Milan, che in fia gene a me mal colt, 
In Milan finalmene a vun' per un. o o 
| Fan ben pu cunt, che n'è del fumm, del rot, RA i 
Grazia a-Dia, el fo-viv l'è on oltra colà, Ù : 
E fi Casegadur ghe fan degli: (8), 
X, ai de 
! Sciur: sì, che l' . Ta voftra obbligazion © sa 
Da lafsà fgiò el criftall, da fa cierin (9) | FG 
A chi cortefament v' uf attenzioni gii Ò 7 
A chi fenz obblegh ve fa fgiò on inchin. | I 
Anzi a moftrà ona bonna educazion © o 
S' ha da rend el falud fina a'on facchin, 
. Cas che de nò, el facchif l'ha pub, el pì, 
Caratterizà , o aetia da par sò. O 
Tuce i i vertù in d’on Nobel ghe fan ben. ras = Jr a \ 
Ma fora el tutt però: la cortefîa .. La Sr si sli | 
Quefta par faf lodà , faf: vorrè ben, 
L’ è anmò la mei vertò ; , che ‘al _Mond ghe fia. 
| Che all’ inconter col fl d' Ottavi (10) pica. | 
:Se ven in quel fatvizi a chi fefia © 


È | n, _E neo 
(2) Fer enfie, (9) For bore vb. Cio) Fer da troefio. 






— et ve 


—_ XXX )o 
E noo me refpondiffiev, che m° importa 
Soo quel che difi anch tropp quand dili torta . 
AIIL, ua _ 
No fce fpecchè: la geni nient affaco’; o 
. Rezevi) , fej parlà , degh da fetta; ; 
E quand hin galantomen no abbie fcacc' (11), 
Che f@ n’ abufen col defmeftegafi. ? 





i Sii fempr’ a temp, fel fan, af MA quacp(i2), 


A a ful volt, a guardaj d’alt in bafa. . |. 
Mai galantomen fan la fova man drizza ; x 
E no l'è gent da fav foltà la fizza Lo 
È XI Vi e: dia 
L è gentilomm uil E° uà gentilezza + i 
E l'è villan quel, che fa azion villana ;. 
E no gh’è coffa, che pù al Mend fe prezza' 
Dai Mas'c generalinent, e dai Tofann 
D'ona grazjna a temp, d’ona finezza; 
E d’oltra part fe dis a brazz de pann 
Tutt i màe de fto Mond de fli poffar _. * 
e creden , che neffun ghe e al pe . 
Ta | XV. 
Vegna chi fa vega. ‘anch’ che fien zima — 





( 11) Timoro. (1) Chmti. 








ta ed ESATA 





De Cavallieri $ e. zima PA Zellenza. - nes DA 
Seguitee pur a trattà come prima. 
Chi è lì con vù con tutta confidenza. 
El trattà ben nol fa maei perd la flima, 
Sel faffev. anch de mmillia alla; "n 
Avariffev d’avè vergogna quand' . 
Ve FROVOARA con gent de contraband - 
| AVI dt 
Fee i vite, eno abbiec minga virgngna “ui 
. A asti «dent‘d’ ona ‘porta. pifcinina $ |. ca 
ti; | Nè abbice fiffàr(-13) è effend vit, che: fe taccogna. 
Da chi no fa, che i vifet de cartina po 
(L'è bella del me Togn,quand che’l fe infegna (at 
Ghe fe va , {e l’occor fira,, e niattita —.. 
. “Senza. ibi fuggezion par trovà i dona: La 
7a . E par 1 Mas'c gh' è {li refon mincionn ., Du 
a» . XVII La ae 
Ma colt OCcOr, che cria € che predicca 9 
. Sora inrianila che no ’l ne' partocca ? . | 
La cortefia di Milanefs la fpicca, © 
E lè famofa,e l'è de tucc' in bocca . 
E no gh’ è, credi a mì, chi pù fe ‘n picca. 
In Franza, in Spagna , e dove fe forlocca (19). 


SIN, 


(13) Paura. (04) Mode baffo dimen o gar della to 
(15) Dove £. parla 10 


- i 


Ss 


| ___ _ _  XXXIF )o 
i i 1 
Ma l'è par quelt appont che m° è piafuu 0 
Da NEREO denter a fceppacazzuu (16)... 
XVIILO —*© 
Immaginey , ® mi voreva in chàes 
Che ne la fu&tinfcì, parlà infcì ciaer. 
Soo mord i laever, fo dì: bocca taes ; 
‘ Soo, chea fentì pure coll è ha- minga chaer 
E che ’1 fatirech par'el pù el defpiaes. 
Soo ; che podeva appenna parì amaer 
A elba. che è decafgiuu (17 da ca ‘quella, 
Che la fe ciama Nobeltae novella . 
MIX. ! 
Glè in di primm chì vedend a ef vegnutu sbris ( 18.) 
A fegn che ’1 popet fenz’ onattde fed © 
No ’1 po credi quel ch’ hin, el gh'è duvis(19: 
Da moftrà, che no hin quel che fe credo 
Col fà de pu, e cont l’alzà i barbis, 
Povera gent! Fafend infcì, fe ved 
Che la gh’ ha la fortuna ditta, e faeda 
Fae perd el coo, € par queft van fgiò de ftraeda. 
si X X. 
. I compatifli. Che all’ inconter qui) 


1 ig i- 1g il]9g1i1_ rr rr ri. ci 
(16) 4 tutta levo. ((17.) Decadato. (1%) Povero. (19) Per loro. 
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Clhevealia, e che ruontand in fcagn, 

Nè cognoffea nè amis pù s.Bè fradij, .. |. 
Credende& d’efs pù che. Lifandee Magri. i. 
Se fan avè cont fli fo noos; e.grij (20) . 

In dove fe comenzen:(21.) i cavaga; 

E fan coj foei [parpofet de cavallo La 
ff Cogno&s ch’ hin deventac du » Gut: ni 

! Ra tr. Mete Vi: Cent l. 


sua 


è. 


no credifi 1À n che RR Malo » 
quei °° Fato paricc. ?. Stargflem frefch .. Hin raerì 
Comè i mofch. bianche. E par dd pà e è yi, 
Che focura. d’.qn, quei, chaes Brafosdenaeti 
San fi a no | fa tocù (22). via; afan483) | ita uticrit. 
Se tucc’ gh’ aveflen, modzad ftaer, fli acri 
sl vd y che nelfa golem: | 
is(H "Ghe Rc che merita d'cf seni. 
poi ab d RIE i i rai 
Sh an duane peo; Ga a 1a. firita i pediù Vo Thi > Ud 
| Sarì fai oguco. Refpesti Ali Pastina n 
Mi fle&, e loeug n, - IG. DACIA ( 
ed co Cont tr argopaent 9: Ia pedeyva, dins 
Caio1 Bo bi isti "0 


ve 


rs (1 





de (ore) de quel fervizioo > ‘’T24) Coglkrene . i 
cas (20) Non ferfi (corgere. 


 (26$-Borie, è grilli di tela. (33) Ster nelimii. 


te” » n 


(XXXIV Jo: 





Se avèls vélfaù dé bej, corte vedii ° > | * 
E pur fon veginuu via coi ‘mioréfinn (03) > A Ò 
Lafland ‘Caregadur pà badia |” 
Par dì coé foréfler, e in gerérael 2. 
Si SMORITLI A 
Dammin , on olter 1° avataev.tolt foeura fo 
I giuftadur ridiquel di perructh'; 11 0-00%10*. 
E quel ftà al fpecc'! pufice d'ona ficeura 
A fafs fimoccià dal coò è! mirem ‘peluoch'; *” 10 
Quel. fa quij pafs ; quij revetenz de fchoeura ; ì 
Quel fa: it ;converfazioni'ratt badalucch , 
Parlà s:rbeeuves ; "© viva da'Frinzef” 7 > 
Par fas pea imineion a la Milinela £ VA 
Ta AXTVI RA aa 
Ma mi n° hoo atte hi ottàév, ch bri de' tu inidtiza, 
‘Par qui) che na& in dove gh° è fa pecca” <> | 
Da fà ’1 fgonfion, dà fio! pensi da drizz, 
In Calicutt; ing laiMoresi, alla Me dai 
Hin predegh ,*éhe gi han denter'i eu ‘tria; n. 
Ma bia par el soft pajos de' là buftoca | da | 
Paneginegh:, -patetiò ele a "cidàja di 
«Semm, grazia a Dia a rovers della media. 


o 13 GR a È ia *:; ni et 0 1A Mu. .?: Re 
AAT a n 
425 ) Con le dolei. 












RESITAE w race Ze&moni. * | 
dh; + da 0.) - ce) 


Uand . on Paes 1 è bell, ri sicch,, » è grafs 


f 






Ghe fuzzed che paricc’:ghe fan l'amor :. 
Paricc  cerchen, de qua. d impolletai lì 
El fent da fpefs di. .tingball., di. tambor —. 
| Forefter, ch'hinai port, a ciamà el paft:. 
Che 1 bell, e 71 bon, n° occor fila chi.a:deltor, 
El piaes 3 tuce: e par que anch Milan 
di è ftae è in di Sgr si Can, € Borian Gi). 
ei 1 z si) “e, ele 
E intant cont r aridà fatt a tano” Nazion | 
DL è indizibel el dagn di Zittadin . | 
Fan , e.lengua, , e coftumm on mefturon: (2 » 
Che. ne gualta, e corromp de fagg’ 10 fin... 
ig come certi liffroccon (3) 
h’ han giraa el mond par buttà via quattria , 
: hin tornae pien de Fragza, e ‘di boglulterra 
Ch’ hin'i omen pù. dr della serra. 
2 IIL 
Quant alla lengua la roeu fa om cer: croll » 


E 2 ; —_ Che 


(3) D'ogsi forte di nazioni. (2) Un mifcuzlio. (3) Ser diti. 


- 





Che £ € iinpoflibel remendana di dagn ©‘ 
A pocch a pocch fe addotta di paroli 
Forefter , che i noftrann tran fpiò de fcagn i 
£ et andà in tocchi tompicoll se 
EI parlà - ‘mazioniel , ‘Dio 1 fa, in ‘pocch ag cd 
Quand par deRtingo? cà Popel' no fe dà Li. 
VOI pu fegur "del lo parlà! i 
o IV: | 
È par efempi, el Popel Milanes ‘ “i 
Che da par tutt l' è ben veduu , é fentui',. i 
L’ ha ben olter befogn, ch’ efs minfa' intes 
. Par quels chel'è, ch èh minga: cognoffuu : | : 
Bertegoja (4) chi voéur (5) parcè, Franzés, 
Viva el noft Poslaghert (6); e "1 Bottonu 07). 
| GR' lemm ona lengua averta , avert el coeur, 
E hin pe par fafs Pa quij, che ghe vòeur, 
E quanto fia ai sua. AI temp: andae, ea 
Innanz vegnif de Franza ‘quella gent, 
Gh' eva: forlì in Milan ftallibertàe ? 
S' ufaeva fors el Cavalier '‘f#ervent è 
‘ Verbi grazia avaraeven grignozzae 


‘ tf ‘ 


Ve. 


i (4) Baltetti. + (6) Contrade di Milano, © 
È (5) Tofteno e guinci, e quindi. 42) Ows îl digletto f confirva. 


su . 
i di É . 
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3 er * ve 
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ca 





Vedend on omm alla a” Donna arent ua 
Maci pù. Gh' aveven î foci gelofit | Sti 
Pu compatibel che fi ‘poréatij. pipe 
(BN DeL. va td 
Gb emm avvu chì i Spagrioda ; e L'È pat quett: RL 
Ci è a bon'imatchie-el Sur Ben 1a Syia-Bonna, 
Ghè fe femm ‘còmodaf sndd ’ ‘nuo proft- pref ! 
Sebben ne ‘piafeto tane d' andì ffà ‘bbnna i 
O fumm, o no, :ffimerm pù quell, che: an 
E no fa cas, fe ne dafi la bandonna (8); 
Quand che dezan> (ta fort de er Ri i 
Ne faeven rid e-i'evem ‘par ‘fandobp; | 
IL o n 


n 

] o 1 

El Ti, e'tVu, el Meffee del'certip amighe : 304 
«'d 


. Qand cons el coeur'it man e ; 
‘ Adefs s’ hin barattae con cert veffigh, - |.‘ 
Che prima de fli vite noci lfterem 
Ehi che "i Aeef les san no 1 vaer cn. fg 
Nè 1 le vaer el-srefomble: Se laffaevemi, 
E difevem :. Stee ben, bondì, bonasia, 0 
A-revedes : fenz' olter patanflalii. 00 ci 0 
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i beige sent + <a pad 
to | ° Chaer i i mee e chaer Pasriont & che fi chi tu 
Par da afcolt ai Cademech Tiapiormaae a 
î o Ch° hin, e faran in dy temp avegnì 
i o Giosja, € fplendor della nofta Zittae, >». 
+ Sebbea fia el minem. deem a trà aocha mi, 
Che. ve:predigchi «di gran veritaen | 
ti egniù de cant: elveft, no ve laflec, . 
fi o l Gus copra i pre dai Foreftee e. 
i Raccomaridev a Dia la sie mattina to .. . 
RE Parchè ele: degna da mantegniy for 
| Parpetuament a la.nofla ‘Regina, 
Che no. l'iinyidia gl gran Pappa nagote. +, 
| x Se queighedua gh' 0 en, che china (9) 
= _{. Fee come mi che ghe darev di bor. 
| Raccomandev-a Dia, che m'è duvis { 10) 
Ch' abbisma tutt 1 a Pa bon ARE CI dl 
O 1 ai 
Inf no ghe farà, [aa che tegna,. 
Nè de coftumga , nè de lenguaco. deri 
. fn mò quel popel de chi indree > Che infegna 
Rj # 









(9) Pemenna, ro) Mipowi (11 arse 








| o XXXAX )o ! 
| Ai olter la faccenda , che pu premm, 
D' el de bon coeur »:c quel credet vi SIA 
Di fatt not, con giuftizia el creffaremm. 
Inf parlaremm tucc’ anmò el lenguace' 
 S'ciett, e nett, naturael, bevùu col lacc'. 


nu taand'i at Rat XI Vba ioerp s TH pr 
Cad gn asi piana 3. it 


= 
At Ca d' Harcach,; IA. 
Che adele È-è li; € no, fem, pomm dà. paes,; 
Ma la cerca da..là .de tant i HIEAUE;); cc; od) 
n quij tacl rimm ,, che, fan refignà. (42), cl.naes 
A chi dì el nomm de. zergh al fo dialett 9 
Parche del fo dialet nel ne fa on ett. 
IL + fi Là a dee 
1 mee dodes ottaev, vi hoo già di sù, hiavit: 
O almanch di dodes l' uitema Pè pete sa 
Podeva di fu l ar gument de pù, .. DA 
Ma. hoo, feritt. a 1a vigilia de la. eta. n 
N° importa, fe compaeri on, e ;5 (4 
| Purchè . ‘n° abbia ditt. colla defonelta —. cao ui 
Q quaei, beftialitae ,, quaei,erefia: ; yi 
«Bar quel a ch' hoo ditt amenn , e così fia . i 
di eno ib 


ai J Tre Ò af” 
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RESA in Acta “SORA © TMPOSTURA": 5 


ai » 
| 7 1 dn + De ds € è D x » BR 


° 
’ 

. 3 i . . . 
I pri dè -* ai *» % q 


HI è quel badaa (1) che di, che l'impoltura 
L'on còfi cattiva? ‘Adafi da pod; — 
“Che fio tra fpiò fenterlz infci a dritràrà 
7 No 1° è el cararter de 12 gent dé CO. 
IL’ apparenza l'inganita), è l'è fegura || 
Che par efperienta anca mi cl'dò : n 
» tie fa to: preBtin fa i-duu fee d Hedid', da 
Ì - Ma Te fa anch preît a fà fgonf del td. 
vo, I: ; i »- IL 18: Pa 
Anch a mi fl impoftura tidditora 
È La m'è pars otia colla ‘4 tutta prima sn 
Da podegli drevà initorna fa fifora (2) 
E da martiriedllà in prola', e in rima, | - 
Ma peu a-fingu freco hò ‘vift che fore e fora 
L'è bella s'è beria, e la meritta flima, ©’ 
_ E che mi fava dti «bd vairona (3) del Lamber 
Ch’ aveva i tolt; con teverenza , on “gainber > 
si iL Sa TL nn è ri 


Li Stioeto; - TI troppo dolse di Jole . 


- 


D_ KM 
EE 














IL: 


Par quant el nofler Popel Milanes o 
- Nò "1 le zeda a neffun par gent da ben 
Par omen de bon coeur, finzer, cortes: | 
Per quant el fia de gent de vaglia pien 
( Anch a defpégg' dell'aria del Paès ) ! 
De gent guzza (4), e che fa quel, che fla ben , ; 
Emra femper da cercà d’avenn pufige; ‘ 
Che ; in queft anch l’ affoffehn l' è minga n to) 
__ IV.. 
Ghe n’emm parice , ma infci lor da par Ù »* 
Se ven chì on foreftee par quindes di, 
N°’ hin minga affee par fi che cont onor, 
El parla di fatt noft lontan da chi: 
Ghe voeur l’ajutt de cofta dj Impoftor, 
° Che daega in l’ oevco’, fè voeurerà comparì: 
E tanto pù che i dott, e i boa davvera 
No fe cafcien innanz tropp volentera. 
Fee che veda in caroccia par Milan 
. Quel Dottor, che mi incontri da par tutt, 
, Cont femper femper ona carta in man, . 
LU F ali To 





(4) Aeuta d' ingegno, . (5) Il molto, . 


w 


ot XLF )o 





a ae 


In d’on att da vorregh trovà el coltrutt, 

Chie ’1 dirà che chì i 'lit:hin'in bon man's: -*- 
Che chì el Dottor .ftudia, e el fe dì a bute (C2P 
Mai pù.in cent agn imaginandes chè. - - ì 
El voeubbia comparì quel, che no lè, - 

VLO" ! 4 
hì gh’ è di Maedegh Ciaccera, che te 

Da no podefs defend del gran da fà — ! 

| No gh' è Nobiltae magna, che s' amara, - 

Che no i e manda fubet a ciamà. 

- Van-in di port fenza montà la fcara 

‘— —Tant par fà cred.ch’hin Maedegh de la cà. 
E laffen borlà fgiò quaei voeulta in ftraeda — 
La lifta di marae, ch’ han oa ° 

CC CVIL. 

Fee mo, che ’1 Foreftee © imbatta a fort, a 
O per mezz de l' interpret, ch’ è de balla 07) 

In d’ona faccia tofta de ‘ta fort, 

Che dis sù Roma, e Toma, e che 1] ghe sballa (8) | 

_D' avè coi rezipee fae fta la mort, 

D' avella fae fufgì coi gamb in fpalla. 

‘Se no”1 ghe va.ia di og: » fe ’1 po andà via, 


z tan 





(6) S'adopera, (7) D'accordo. »{B)'Spercia. 
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e co: 


I pofter Medech hin # me), pa di. 173 ed 


VIIL <<» È v a 
Fegh capità én boll fore, on li îmur, n 
On, moftace? de color de penitenza , i 
Gran gabbador di pover creatur , 
Che fe laffen imponn dall’ apparenza; 0 vc.) 


De foeura fant, de dent:oftinnei, e-dur . 

| Pefc’ che n° è on mul de Geneva , 0 Fiorenza 
De qui} ,; che! con chi ardifs fchifciaegh la n 
Gh' han pat. lengua ‘ona lama de. la lova: -* 


e IX, da È ua: 
Che 1 ch parlarà tant de diréezion i > 5% 
De fpiret; e del venfe’ i néfl némis, | | 
De vitt de Sant, e de'meditazion 


Stampae fin dal Giolit, e: dal Valgrié ,.\ 0: | 
De penitent, ch’ han file miraquelon gior 0 
E che l’è franca.ch hin im Paradis," - 

Che "1 Foreftee , ‘eredendel galantomm ® : * 
El dirì tra de:l&::0 che Sant: omm 1 De È 


è--* 


’ 
ri: 


Le Mia oe "Rai 
bian: inganz on-fanfason de quij, !::! ©‘? 


Che. fa: elireformador, e‘’l'progettifta | © 

*Che ’1 voeur ‘teu 1 vece’, e mett noeuv angarij. 

° Par fa fiorì el commerzi al improvifta ; 3. | 
:P 2 Che 


A XLIV.)o 







e narnia tenia renato 


Che 1 fa soli ius. ‘fabbrech, e borti 
Filofofand ful guft di Alchimifta 
—  Che'ldirà: di (9) chi, vuna, chel'è maifter 
: 0 cl le po veli almanch , di primum Mise. 
| XI 
Dichì, el dirà on ommi univerfael 
Sentend en Letterae de frontifpizi ;. 
E on Letterae de Dizionaeri Bael, 
| Moreri, Martinier, Sciamber, Fabrizi ‘ 
Di chì 1 ideja d’ on omm Badiael, _ 
Di chì l'omm de confej, 1 omm de giudizi; 
E el farà vun, che par mangiacgh adofé 
F1 ghe farà fgiò i bufch a pa no po. 
. XIL se 
Sartoo , Spazzabaslott (10), ‘e Camarer, 
! Se guardee ai guarnizion di bej vellià 
Fae ai fpall di gonzi, paeren cavalier. 
“Paer Dama ona baltrocca (11), che vedii 
—_ Menafs adree d' on Nobel i ftaffer, o o 
- E ona slandra (r2) di veult la tujarii 
{ Tant la fa fi) par ona inabzentina, — 
. Quand che pes via de U lè è ftaa in berlina. 
i vu XI 


vedete . (a) Dana di Guon mercato, 
e) Galati di negozio; (12) SURE 


a, 





di x. 0 i si i i; . 
I lo î Ls Da mt » ca - = is _ 
to. Pià: . i - x Len : È. 

— Pe 4 =__—., i ki e be : 


A XLV.Jo 





o M I II 
‘Oa fcalzacan (13) £e vanta defcendene © 
De Zefer sd’ Aniball , de Paminonda. ek i 0.8 
EI gh’ avarà (Jesuf par iu) on parent vai sE 
Vefîn., che ia fu la forca anca mo el donda; 
O el farà on Nobel fenza facrament 
- Vegnuu a da lus del Moad de Trabi. onda (1a 
“Pur con tutt queft boeugnarà credel nobel, 
Che la faccia l'è franca, cel gh'ha di dobel ; 
i XIV. | 
Bocugnark cred tutt coeur ferviziever — 
Chi è largh de bocca, e no fa maei nagorta . 
Bocugnarà cred on’ omm caritarever | o 
Chi, par on fegond fin, da via ona dotta (15) 
On Scior chi fa a on mefchin foltà la fever 
Cont ona repaffaeda, che ghe fcocta :. 
, E on’ omm de vaglia chi cunta prodezz, 
Chi ha 1 in bocca s’ciopp, piftoll . persa {Cavezze 
_ XV. 
,Boeugnarà cred on bravo. Matematech Di 
On Matematech da no ‘andà pu insù: ge È 
. Vun, che febben lè cufin del mal I pratech o, ! ! 
2 


(13) Uso dell'ultima Ciurmoglie, (124) Boflerdo. (15) Doe. | 





o( XLVI )o° 





El boffa fott par efs-lu da' par lù. 

- No gh' è chî' ‘polla” i foeurefén ‘frebàttech ji. 0 
Che ?1 Rarmpihell ; “l’Agnefa né gh'.Hin pù; 

© Vun l'è già in Ciel, e:l'oltia'el:le ppi 

Lu el trionfa , el Le fida, e È fa cucàg 


15 forma fio'gh'è orden dé i; pertori cai 
Che” pofla fa refplei fid'ona Zittàe, e 


-Voeubbiév tant ‘indi ‘ometi, che in di donn, 
Che da coftor no 1 fia ‘moltiplichae 
| E dopò que gh ‘è di mal lengu' che Poe ee 
| » Contra de chi ne fa tant ben di-mnae è 
Ma chiè el digh mì, che i fofeftee* trà locch ? 
ace lor; ve foo. di, ch’ cmm tertae cea pocch. 
Dt Lei N ILIO > 
Int no fe laffaffem bagnà' el- endes 
In d' on Mudi infeì conted. da' nefliini; ! 
‘ Ma' chì pur tropp , cont nofta bonna paes, 
‘ $8e i olter ghe n° han cent s chi ghe n’ emm vun. 
Se demm ai ftudi fodi, c no gh è "l chaes , 
Che vocubbiem teu l'efempi del comun : , 
E in tant. vemm par'R longa; e intant, e intanto 
n L’Im- 


+ Pesi i €- al e crt smo». 
A 





(:6) Non v'è esodo; © 


co xEVII sn 





L'Inpoltu a fa può de sg i Ca 
va «XA VIIL ur », 
Pazionziare però . $are fald al: pot; ; i 

Drovev, € tiregh dent a coo (17) pu bell è 

Ch’ anch par ft4 ftraeda pomm, o tard, 0 to 

Rivà 3 fas fà da i elter de capell. — 

L’onor de la Nazion fee che, a tutt colt. 

- . EI fplenda, come fplend in Ciel i ftell; 
(> E aj Impoftor boffee (18) pur. ia la luitn. .: 

Cont la vera fapienza , € i: bon coltumm.. 
DIANA 


Mesi & “Ca sh a 
srl 


REZITAR IN La | CADEMIA sora La: Seuonaiana: 

x Aard, O ati a I lai uu da tucc 
Vadaca', .metteà in colta di pelegzi (2), > 

A che iatant Seni mi sr ck mer: do 


de I 






r, 
23 SE 


Hoo vit lui, 5 di b eva in mezz ai cruzi i 
.  Hoo vif Biaès miferabel, come Jobb, er 
E hoeo vifl ia San VIE el Sur Luzi ; 

e TA ge a radefe 
‘ui 


) Adopererfî a ‘più:mon pollo. : n 
(18) Seri le n arti, Per. bi Ammefar denari, cao # ge 


 o( XLVII ta. 





E adefs i vedi cont intorna robb, 
Che tran (3) loccha poitdigh, che gh han i in cà 
Specc’, placch', burò, e d'ogni fort d' adobb. z 


Com’ e. la maei fla coffa! El itudià 
No ’l pò avei portac inaaz mo pu che tant’ 
Lor ‘eren trii badee.(4), quel cl fe fa, 


‘Han fae el Lader? Nò'1 credi. Han par incaap* ! 
Tirovae ‘el tefor ? L’ è Iì ch'el cova. Han fae. 
Miraquel ? 1 miraquel j fa i Sant. 


Donca cor’ cla ? Penfegh Tanz, e inguac (5) 
De lor ‘deventa anch ti. Via fu defleder, 
Cerca, , troeuva, di fu, com’ cla andae? 


Ban E dn veni 6) Creder 


Che fia vegnua sno tutt de bon acquift ? 
In qua a mi gh’hoo 1 mee gran fcrupel veder 


Vun gha el fradell Curaet , che 1 nia a Cri; 
Che ’1 roba ai pover quel che ’1 dona a la, di 
El — ai fpall de l’anema del Pitt 07), 

(3 ) Fasno anmiramione» . (5) Egedo, (6) Imiovinala. (7) Prote. 
(4 1) demoni, 


o{ mati 





i L olter gh' bid ona. Sorella, ‘che ten ca be #3 
. Tizt1,e Semproni s ec cont 1 sò moinn 
Da god, e da faîs god l'ha la gina 1 


F.‘1 terz el gh'ha del sò do, O tre’ caffina ’ | De 
Che el dì Via a-ficc’, duu dit foeura del Dazi ! 
Che csien locugh » e ciamenm 1 faffin. n ° 


Ma de fli firaed. no vui favenn defgrazi. ca 
° No fan par. mi . Battemen veuna fana:.  < 
Bartemm cleazai purtoli SEA 3; 


Calchemm , rida chi voeur; la fova'pedana.. 
Che bej refon.! Emm da fas ricch , e cacce (8) 
In sagra a quij che voeur rea la dandana . 


El Sur Pancrazi l’era on poverace’: 

Strimed (9), e sbris giuft come Pa de picchi 

Che on pioeugg (so)adofsel ghe Slagva: con fcacc’(11), 

* E pur lu l’ha favun deventà rich, de, + i è Do 
°° — Ra forzade tirallaa pian pianin, — 
L'è sivae a flaer fe ‘1 Pi da fa del fpitch. 


i (8) Vada al diavolo que’ chi voglimo darci lo baja. 
. (9) Grasta, e Pe (10) Pidosebio. Gai Timors . 





- 


ol | etti it DE nai nz mean È edili ° i LEN a ARA PAS e 


E co0L fo° 
Lù el gh’ ha foeura i foeu loeugh, lù el gh’ ha on Cafin 
Che part el ficcià (12),.e part el god ; e adefs 
— Lùel f& ful sò legna, forment, e vin. 


Bafta domì è no laffafs rincre@ 
Da mudì vitta, bafta a tegnì a man, 
Che a cencc’ vedend la robba in rca la crefi. 


 Segur, che a viv befogna mangià pan, 
Ma fe'pò teullarich al preftin (13) di Bofs, 
E teull-inchoeu { 14) da mangià pofdoman. 


La meftura dà al pes,eft'è po (15). 
| EI fe ftrafcina, e el dura, e peu de quij — 
| Fregu) che caeg seri fà raccolta in fvof, — 


Oh l'è voeuna di bej economij pra 
Quefta chì di freguj, mà di bej ben 
Hin bona par el dì adree da fà pantrij: 
In quant al vin, cl Sur Pancrazi dl ten 
Sta reguela, » Che ’1 manda a teunn di mofter » 
E el gh’ ha ara, de quijel pelton pien. ! 
0 lè 


(12) 4 i 3 ui i. su 
cu) finpizione vis ad Pons di Yritaito: (16) i 





O l'è tropp ciaer, 0 re tene’ “ail riat 
-: L'ha confcia(16),l’ha del pont(17), l'è melco’,i fcus 
No manchen, fenza fpend', femm el fatt nefter. 


E infci gh' emm pan, meneftrà se vin. Semmifcus.. 
Da cercà olter. No fe pò peri... a 
In fin di face’ tutt va a finì in quel bus, 


- Ma mi mo, par "ale an MI ET 
No fol fcusì , ghe voeuf on cati 
“Da tapafcià (18) n on befogo, da famm feivi. 


Ghe voeurel? ben. Provemsnen inchoeu van. 
Doman on olter fparmiemm cel falaeri, 
I procuvenz; ma no fan minga par nuo. 


Emm da vefti& ? (Parnii no foa defvatti  ; | — e 
Dal velù al baracah argo spare SRI: 
I carna , e- balla reparafi da, Laos. ni 


E no befogna trà el iveftii in-fconquaf 
In maneh de quella, come cert mincion 
O grammi, o bon; che °l fia, indemm de pifs. 
Ga0.@-. lo 


-—————GTctriaZzior,os 





. In ca fe ten desbottonae i tolzon- 


Par no slonzì{ 20) i oggiceu, pat no fcarpaj (21) ? 
CA hin cofs ,, che d'ordenaeri fa i botton. 


In cai ts: befogna deslazzaj, > 20 
Deslazzà i fcarp , 0 che fe romp, e siria» 
I colzett, e befogna ruvinaj. «i > 


In ca fe laffa pend fpiò tn camifa De pai 
Adree i garon (22), fe de no la falzetta di 
Elle ‘{traffoja ie RATIO 


Anema de Paricragi benederta! da 
In de fli cofs.menuder, e futtil — 
Te dee a chi ne fa viv del. viv, lar suini 


Befogna a guard tì fa ficch de fil! PA di po È 
Tee fina. tfovae el rioend. de. no Bal feut 
De nocc’ e terap, e da fparmi i candil. 


Tee favuu fa di bacnce denti in del mur; 
‘ Che refpond daveba:,e con: quel'citer . 
Tee feufae , che ven. derit. daj Alior. lata 
ec. 
eee __———_ 
SR urea è! fero degli ogekielli.. (33) eMare a catofafiio. > 


(21 accarlì , (24) Confumare. 
. (33) Sha . sa +35) Fenditure. 


o LITb o 





Tee trovae el moeud da fà ona ca, ghe vaer: 3 
. Quaci cos de bell, eno la t'è coftaeda . è 
. La millefema part de quel: che i para SS. 


Ch’ hin tutt fab regojuu da ona contraedà | | |. .’ 
In .l’oltra coi to.man.a i:fert, vott ori 
L’ è con Ra TA, che: te P’ ce laeda o 1I 


Quelt l'è remedi di deventà Stior,  “; 0° 
.Minga a tra) via, Sur Tanz, da frorlaco»: 
Col fpend, c frand:, € cénì el fa l'amore 


Tofann, feftin, Tiater, parmi fd - 
Che no me. vocuren più fimolg i facoce’. .. 
Par dincio (27 A ocuo@ del ‘doo. 


Sia maladefna el hai in: fi paftoce LL. 
*Devertimés; rba-a. ouff farev ben mate è n 
-A perditaferamardi dahve la noce .. 


Se l' è par l’Opra gh' andarco, al retz atti cla 
All att.baron::(28 y ,:che ne.) colta nfent; 
*” da mettech del mè, gh’ è minga (29) cl le 
(26) Scialacquatore. (27 Per Dio Biere. ’ 


(28, de Milano chi entra în catro al rera’ ia nen pu chioma 
de Bubi. (59 ) Nenv Le meszor 





- 





Se me piacs i Ladeti, già po daegh lei 
Quand vui, che gh'emm agni tre bott i dè ( 30) 
Invit di Monegh, c i Dottorament. 


Se vuj mori i pefcitt (31), e no fpend nò, 3 
Pofs foltafcià (32) mi da par mi in ca mina 
RI , 


El Dominò el fe toeu de compagnia 2/0 5 
Taot par do orett per ua ,. in cinqu*, Già fes, 
E "1 paghem coi bombon, che portem via, 


O felizifem Popel Milanes, 1 
Che a governatt t’ ce on Prinzep de Sta fore , 
Che 1 fa par ti de fli boccon de fpes'. 


Da fti foggett la dovaraev ‘la mort Leg | 
Scappa lontan cent mia. Guardee che magna 1 
Guardegh , e peu tuii (33) via cl ga, fte fort. 


Che comed , giuradoa da fl cavagna | tere Ego 


Saccooc’ , mantin , fodrett n’ han pur Impii » 
L'è fac propri el pacs de la cucagna. n 
| Sicchè 


(30) Ogni tratto. (33) detreschiare ... i 
(31) Densero. .* (33) Dibeganeti. 


XLV 
Sicchè donca ‘fici avii fentii Li 
| Che fe pò anch Mld allegher, fe fe voeur 
| Senza teuv crpzi, e fenza che fpendii. 


Se pò, vedii , fe pò fparmi i vioeur (34): | | 
Tn cento millia cofs chi el'‘fe ne incoccia (35) 
_ In manch de quella el fa ‘tutt quel che ‘1 vocur, 


Toeujel tabacch , ch’ el tegna ona ficcoctia ! 
‘ De pell da mettech tucc’ i pres, ch’ elteù, 
Che ’l guarna el bon, e ch'eltira la fcoccia. (34) - 


EI fchoeud al .naes la foa paffion, è peù, © 
De quel che } ha inguantae el fa dance, 
E i borlandott (37) gh' el poden minga teù. 


Faal cicelitt., che not fpenda in palpee i i 
. D'involtiall, che no ‘1 ferv a nagotta.: | 
Aì menuzi. iii guardà adnee.. ; i 


Pancrazi l’ è arrivae a ftaraì Ù: motta ( 38). | 
Del ruff { guaîdée che robba!) elgh' hatolt fotura 
| fure (39), € reff, c i belce. de la Pigotta.. 


Eren 





(38) farmi, ili 4 VO I 1etta 0 
( 16) Tabecco di rifare È 39) Aghi cc ni i 





Fren pur anch per: ‘pers! Eh caidieuta (40)! 
Che 1 è quel, che digh mi, che l’ è el nolt {pece® 
El Sur Pancrazi, l’ è la noltra fchoeura . 


Gh’è vegnuu el vin, el l'ha fae tirda tec 
E peu da nocc’ par no fpend in portura +0 
And ieeiozila cl È ha vope coi fece. 


I’ è vera andand par quella fchaera fcura 
. IL’ ha bagnufciae i bafij (41), e’l a' ha perduu 
| Steeghela lì, on des bocchae fegura . 


Ma ua y è fac on defllin becco. lobila i 
 Che?l po. fuzzed a chi fe fia, del ret... 
IL’ ha mincionae i facchin del Bottonuu ,. 


‘Tanz, te ghe penfae affee, fa bell, e pre, ia 
‘E mettet a bojocch; e :remolazz, n 
A mafcarpina tencia, 2 caftega pel. 


- veftiffer de tira de pajazz, 
 Defmett i mariezzin, mett giò la mella. 


No compra. ‘pu perucch, e porta i La (43 ye 





40) Cappari. #2 | La fpeda 
1 Gradini. a) Paiucc be "gittate in ifirate. 


A say 





Da via quel ui 3 je di pitt. de biella ; 
Teù di cardegh de lifca (44), e vend t.fcagni 
| Baratta in d’ ona feggia la fidella . 
Cerca fora tutt co da best guadagn si 
E ode riff(45), ode raff rufpa el me Tanz, 
E in di farvizi falla da compagna... ! 


Mettet.....Ma fciori fenza andì pù inanz 
Cofs' en difii parlemm da galanromm | 
Hoja mo da fà infcì par fa di avanz ? 


Dia me ne guarda ? | Feem pur corr a pom, 
Ché vel pardoni, fe mi foo fta vitta.o 20 
Gnanca par brio, vaveé da vanzi on Domm. 


8pilorci malandrin, nafuu de fquitta (AG), 
| Impaftae de Boafcia (47), porconafe, > 
Razza de quella razza faeda , e dittà. 


El v' ha el Dianzen dal portà via in bra 


Foeura di pee (48), lontan da chi, a cî fova 
E ?1 y' ha da i fott foeugh coi vofter ftrafc. 
| H 


| P i verfò. Dali 
(IZATE, ELET 


o(_L VIII )o | 
a | —ee—— 
Defonor d' on pajes, doyc ghe cova di 
.  Domà el vizi rovers de la medaja, 
Dove fe fa pù nett, che ne ona fcova. 


Gh' hoo fin fcrupel d' avev lodae da baja, 
E foo parponiment da no tornaegh 
Che i Povetta no loden la canaja . 


Befognaraev ‘efs ben matt, e imbriaegh 
A imparà da:fti fpioffer ( 49 ) marcaditt. © 
Vuj putolt fà ’1 becchee, vuj tirà el fpaegh. 


No gh’ emm da sfoja verz, femm  poveritt .: 
Tiremmela adree al mur, abbiemm gilidizi. 
E femm ftà a la ftachetra (30) i noft peritt ;' 


Cas che de no, da chì gh’ emm el fupplizi 
Da fentifs dè la danda in di Cademj ji © 

| Da là mandaremm'l’anema in pardizi 
A di col Sur Pancrazi di baffemj, © 


A n aal 
= 





‘"(5s0) Zeugdiamo a [egno. ES La 


È % 


(49) Swspecci. 





RECITAE IN LA CADEMIA SORA E OSTARIA.. | 


 Ciur Baleftreri, m' avii tolt in fall: 

E par fta voeulta con fopportazion , 

2° Avii ditt cn fparpofet de cavall. 

L’ Amigh Scirefa (1), el Tanz, i | l E 

Quell’ Avocatt fpallae di chaeves: pers, ! ! A 

. Che par fi el fpiret de contradizion gi 0000 i 

L’ ha dà da al volt indrizz l’ acria d' invers ; 

L’ è mò giuft de la ‘volta : guardee mò ? e 

E el loda anch lu » anch lù, come vù, el ‘cria 

E viva |’ Ofaria do 

Chi fontia mi (2). 4 che l’ ‘abbia da fi rò ? 2 

L’ hit lodae vù $ e'l Borghetr , 

E par quel m’ hod da fnett ag © 
A fà el còntraeri mi ? Che bélla colla ?. cai ì cai 

Con voftra paes , e con bonna lizenza, E LA ! 

L’ è ona propofizion ) che mett ‘ingoffa (3): 

. Me doo d’ intend an mi d efs de VORIFIEHIA: 

Al par de chiffefia e 

E incapazz da dì mae de l° Offaria. i 


Infcì com’ hoo veduu ©. i a 
® Ha i 1104, 








( 3) Modo baffo del volgo per efperienza con amico di confidenza . 
(2) Chi fon io, n] ) Far IRR 
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Ilod, che n'avj feritt violter duu , 
Avels Wif anca qui] 
Di olter Confradij, ] 
Che me vorev anmò mett alla procuva. 
Da dì sù robba noeuva. 
Minga (4) par moftrà ingegn. 
| Ma parchè ft argument ll’ è on RIZZA, ; 
Che on bacquel(5)de faregn 
El po fafs largo, e immocaffen (6) de Spagna. è 
| Viva pur l’ Oftaria, 
Che l'è an mòel pù bon loeugh, che al mond ghe fiato 
Chi toeu ca Fhoo par matt: bocugna che’l penfa l 
î : A cento millia co: mobel, tranfilli(7), 
i ° Pan, companaedegh, vin, legna, carbon, 
Soree , cdntina , taevera, defpenfa 3 | 
Che in coo d' on pover omm faa on besbilli , 
Che l' è ona compaflfionj 
Quand, maladefna fia ? 
L’ è già manii tutt col all’ Oftaria. 0 
" ve fcufaffev cont el di, che lì, 
Se par chaes ve amaree , 
No gh’ hii comed de Medegh , e Barbee . 


e 


P—_ 


Si 


(4) Mica, 


(5) Seregno è una Terra dil Mi danefe, î di esi Abitenti Vivevano in grande 
Aperta, (6) Rider/. se (7 ) Vrenfiti. 
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Sti mal sins ghe va 00° 
| D'ogni fort de perfonn, che gira el mond « 
| Sicchè ve pofs rèfpohd — 
Che podariffev anch’ a ca de rot 
Imbattev in d’on Medegh mej di noft; 
E in quarito fia ai barbee , lafflemm, ch’ hin gent, 
Che inclina a andaegh par fa divertiment È 
Boeugna anch, come favi, . .. | 
Che ghe vaeghen de fpeft par i feriù — 
No ghe manca. nagotta, nè neflun: 
Anzi fe quaighedun ii 
L' ave mo geni da Mtudià i and. 
Di nazion par fo lumm., 
Seriza fpend in viace®, 
Senza priguer (8), c fcace' , 3. È 
Da dì indi Laeder, o d°efs rebalcae | 
El le po fà con foa comoditae 
| Standal Pozz., o ai tri Re (9) 
. De pè ferma, ‘devè | È 
Ghe concor femper e $pagnoceu, € Frans, î 
E Todefch, e Tallian, e Tusch ) e Ingles. 
In P Oftaria s’ impara in manch de quella, 
. Vojand i 


. C- a 





< (8) Poriooli, e sinbori. -— ($) Iafigne d''Offerìo principali di Milone, — 


i ®-. î I * 
« 
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e “ne cel cessioni sica pil sais i sd si 





Vojand pint, e biccer i È 

A parlà foretter,i Gt) 

Quand che ghe voeur 0j hella {10)! Pol 

Par imparà domà ona lengua ai ai fchocur i. 
«E infcì come Dia voeur.o i 

Chi ghe fe parla la lengua Toftana 

E. la Todefca fina dai; facchin, 000 

Ch’ hin dò.de pù. della lengua la { ni), 

Che n° ha ditt Meneghin 5 “ 

Ma i lengu’l' è on bel ie i ei fo impara. 

Ognia fort de vertù. 00 - 

Quij che ftralatta: (12), quij che fa'‘tantara } 

Se ne ’l voeuren fa pù” © i 

Bafta che fehimbien (13) dent in 1’ ‘ORaria, 

. Che impararan de slanz l'economia. n 

Lì fe droeuva di cart bonn da' condì 

I verz, che han già fervij, e han da fervì:: 

A cent millia biroeu (14), € bottiatt (15) 

Quij defcritt dal Parin del Pret de foeura. 

De ftaegh impaeri ne gh’ han minga el piate (i 16 ) . 


Dall Ot adi fe ten nanne - 
| De 





(10) Ob quanto ! 1 

— (2) Gergo con cui sefprime la mozzatara del linguaggio ne' briuchi. 

| (13) Scialacquatori. (13) Vale per fuggire od entrar di foppiatto. 
| (14). Staffisri. (15) Bossegag. (16) Non banno il merito. x 


-_ 
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| De la perfetta, e vera caritae. 
Chi l'è ben vit el ricch, e ?1 paover Ja A 
Tanc' diftinzion ,-e part, e volontae ii. | 
°° Ghe fe infegna pazienza ; | Sao & a n i 
| Chéineffin pù di OA fene, fe fffri ae ue a | 
Ingiuri puffe fgifs (17), 80.03 
E l'umiltaè it è robba da .no di. 
A: vedè' comé la regna giuft chì. Cd 
A vedè on Camarer? fervì 2 Qn Pirtocch., 
Che foeura de la bufa (18), el cerca'i técch -- 
- E a andaegh incontra, e a fahidall; si cke ’1 paer 
El Galateo ,: che infegna la ‘creanza è | |. 
El cercà in Oftaria la Ri ! 
“A tutta prima‘el puerta fleffa colla; 
Che: andà'a vercà dance.in ca de l’ammer j z 
‘Ma ponn moftrav in. Cmew.i incensi d. 
Che Rinslì a mescià el vini o Ò 
. Quant el quargtordes de:tarocch el polla si 
Fà fegura } e alzì cattedra chì dent, © 
Anzi fe ’1 Baleftreri el farà a “mente” se 
El dirà ‘in ftovparpofét che ".gh''aveva 
Da zittà on oltèt miraguel, che leva. 


î “! 





(17) Più gagliarde enormi, (18) Offeria. < a ei 
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EI pù tania fors de. l Oftaria: | 
‘Da mudà l'acqua in tant vin, quand fe fia. 
Chì ghe fe ved, chì ghe fe fa pi izia . 
E giuftizia fommàeria 
Nè gh’ è manègj nè impegn, nè ghe è silla vi 9) | 
| + Che fe poffa dà l’aeria I 
‘© de fà, chea on befogn no la & faega , 
E d’andì in longha forza de palpee (20). 
(Chi ha da pagà , chì el paega; O 
E fe n’ el gh' ha dance 
"El gl’ ha da lafsd i pagn 
pe bott (21), e falda, e fel fa frecc' » lo degn 4 
in fomma de la fomma penfegh sù 
‘L'è ongran loeugh l'Oftaria. Loeugh che Pè bon 
E par tucc, e par tutt. L'avegh pere, 
 IL’ho anca lee par venù - n 
Chì almanch on pover omm el pò clalà È 
Lontan da quel gran cruzi da fenti 
La Donna a tontonnà (22), 
Ei fancitt a sgarì. 
Chi on omm dabben, dopo che regi fine 


- A befcantà tre or in '. Coni n | 
n: - Dove 





(19) Amicizia. grz 
(20) Citazioni. ( 33) Borbestare. 
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Dove quij del. Bollin (23). 
No voeuren, che 1 Sacrifta venda. vin; 
Che ha fucc’, la bocca, ci laever attacchae , 
EI po almanch reftorafi 
- E el gh' ha la Santa Bufa (24) da intanafi . 
L’ è on loeugh la Bufa anch par la gent debbeny 
Anch par la gene-de Gela , e d Otatori 3 
E in fatti guardee on poo che ghe fe ten 
Ona buffera a pofta . 
In fuffragg di anem Sant del Pusgarori. 
Chi pu fpefs che in ca vofta 
Sentirii i mee fantococ’ a minzonà (25) a 
El nom de Dia, e di Sant, paàtche el gh’è dent 
. In di beftlemm che infcì da fpef fe.trà . ! 
Dai Vicciurin, e fimel fort de geat:: 
L'è on loeugh, come sè ditt. © > 
- Bon par tucc’, e par tutt. Bon par i &rec«h (20) 
. Bon par i galantomen : par chi ha pécch, : 
Par chi ha foffen (27); par chi voeur fparmì % fict, 
Sorà (28) i verz, e no toeufs cruzi, e pera 
Bon par el Zittadin, e ’l Forefter. 


‘On loewgh che a chi È amara, 
Ka 





(33) Appalto fogra il Fino. ( 26) presa 
(34) Bettolo. i (a7) 4fa. 
(as) MMonzionare: — (38) Solazzerf , 6 def Tempone; 





E a chi fta ben l'è bon: . Dore s'impara. 
I lenguacc’ , e 1 vertù; © 
| E quel, che importa pù, | 
El viv del mond fenz’ el minem încomed 
De 1a perfonna, e della borfa , e mi 
Eva, come fe dîs,. e 
Da: lodall i in (29) del. gomer? a e 
Me maravei de noeuf; e ’l m°’ è duvis ( 30). 
Che Meneghin el podefs anch favè, - _.’ 
Che a .mefura del meret, e del giuî, hPa 
El galantomm el loda. - "o 
ig A ipa: # # 
L' aindaeva de fo pè — ‘ 
Che a quel giocugh stellata; timinitatt (31) 
Der Oa, ghe dif&fs ira de Dia. 
tren rg 2 pu 200 polo. ; 
«>»; ide me fvoja el got 1g. 
- Lodind SI tratta y P Oftazia. ge 





(29) Leder srenicamente » 60) Stipito. ! 
{ 30) AI pare. 1 
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 REZITAE IN L' ACCADEMIA SORA I ! COMETT, 


Ernèrdì vott in put portà d del’ alba Î 
. Dopò avè fae la veggia tutta noce’; ©. 
Stand in ferton (1) al foler-a sbolst (2), 
“+ Me lafsè.andà de ftegéch, e IA ( 3) 
A travers d’ ona pigna de coffin. 
|. La fipa innanz aveva pareggiae 
E Biliitt d' avis da mandà foeura 
, Sull' argument, che trattem di Comett. 
E tra che par el pu gh’ è femper dent 
In di fogn de la noce’ on quaei barlumm - 
Di cofè del di; e tra che in la Cademia © 
De I’ oltra voeulta ho ditt ira de Dia: | 
«Contra la Mort; dee a trà che fentirii . |. 
. Coffa me fontia andae maei infognamm i. 
Me font veduu denanz quella fganzerla (4). 
Cont in di man la folera foa tanza (5). - 
Rabbiaeda dé manera, che anca mo. 
Me fe refcla (€) i cavij domì a penfiegh. o 
Sti luguzzon {7), ch’ hin: domà pelli, e o 
. Già hin par ordenaeri r po rabbiae . . 






Im 


1) Sdendo a letto. (4) Fantafita alte, (6) MI Farriccimo i 7 capegti, 
(2) Tofire. (5) Falene (7) Magri abideratio 
(3) Dormicebdiare. 3 
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| Immagineev colla podeva vel 
Coftee, che la gh' ha i ofs sbiottae de pell. 
—  L'andaeva via sbattend la reftellera (8), 

Come # ave& la fevera quartana. 
E quij dinciatter fe fentiven giuft n 
Aegiaccà (9), come s’giacca i caftegnocus (10). a 
S' era, par dilla, a fega, che no faveva 

— Quant n'avefs in faccoccia , e afquaes (11) afquaes 
Dubitaeva da vefs al ftreng” di gropp. 
Quand la dè foeura, e alzand vun de quij foeu 

. Dit inftecchii la. db: Provee, preme) i 
Maladelna Povitta , giovedì ! | 
A fàda bell'ingegn, e a voremam teù 
I privilegi, che a memoria domen | a 
M' han \femper laffae god, che vedatiit” © 
Sciur sì ,, ch' hin i Comett i fegn, e sane: 
Innanz come. preludi di. mmee colpi. 3 
Che fan vedè fia dove £ deftend . 
La potenza, © da forza de la Mort; 
E che no gh’è nè Re, nè Imperator, 
Che a fta mia Ranza, ca mì nol fia foggere. 
L'ho Muapaa innanzi, e pesi. hoo dellrutt vi 


"47 fa È È | < _ È x | x 
(8) Zdeni. (10) MNacchere. o 
(9) Mea ii Lotini. (11) Qual guefi 





Gerufalemm : Zefer l'è mort, € prima 
L'è comparsi la Cosetta. La.s' è vifla. 
Innanz la mort de Coftantin; e in forma. 
D' alta de focugi l'ha menaftiaa a l'Italia | 
La deftruzion, che in temp d’ Attela hoo far; : 
Infc) è feguii, quand che per man de Foca 
Hoo tolt del mond Manrizi, la:Miee "© 
E i-focu Fioeu. Infi quand ho mandae _ 


La Peltain Siria, e in Grecia; "e quand-ddi millia. 


E trefent cirqu', e millia e grefent dodes 
L*hoo deftefa par tutt i part del Mond, 
Hoo preditt con flo fegn i mazzament. 
Del milla, e quastercent, e trentatrii, 

E trentarocuy, ch’ è fuzeduu in Polonia : : 
— La.mort de Felipp Bell Imperator, 
Quella de la Mice de Carlo Quint; 


E i mort ben pù velian feguii in don ana: + n 


‘© Sol de Mattia Imperator, del Papa. — 
Paevel Quiat , de Felipp Terz Re de Spagna, 
E del. Sciur Duca Alber: primm de. Braganza. 
.Provee , provee a vorsrè di che fien 

Pianitt anca quift chì ful gut di oler. 
: B che no ‘poflen ‘prefagì nagotta. — 
| Stee pur lì cont in l'aeri el Canoccia.e sa 


CER 


Sg RA I I IVA 
s 
É 


2. o LXX)o: 
| E la gavaefcia (12) averra a fpecciù el pont, 
Ch’ abbien compiti la ftraeda , che deftriveni 
‘Coà longa elilà , come li ciamee, L0/ 
D'intorna al. sò , e che arrivae a quel fit > 
“ De la brutta “ini Perielliy 0 
Reftand pu illunainae , ve compariffen, o 
| Superbiafe miarcaditt i Cercà , pretend © :. 
Da capì, da vedè, du mefiirà | “o 
. Cofs lontani de fla fort! Ve foo di mi 
Che fii arrivae a favenn tanr che Gusto 
Chi la dè ona frorlida:a quella crappa (13Y 
Peracda, e par confens.ghe fcrizzè 1 06 14) 
De tal manera, che me font fentii 1: 
Fettivament a refegì i bufech ; @ 
E sbattend' , e sgiaccand la man ftrafida. tei 
Sora d’ on taever (16): Va, la'feguità» 
Va dai toeu Trasforntae, ti ché tette, . ‘ 
Con fopportazion parland , elsò © “00 
| Secretaeri; e digh fu i mee fentiment.. 
E vifi (17) par fo ben, che fe sai, 
Ditt queft, la me voltè el pu belli de Rommna . . 
O fia quel fit dove el PIE n, 





Bia 





(15) Borca. (16) di 
(13) Croliò îl cranio alia . (16) Tavola: 
039) Le fèricchioloreno le off (n) Avvifati : ca 


Preni 
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E in d'on ai cont qui) foey gamb longh, la fu 
Focura dell’: ufs. E ticch, tacch, e ticch, tacch, 
{.: Sgiò par la fchaera, e r hoo fentida a fà, ©" 
Stand in lecc’ , quij baffij (13) a vua a vun: 
De tal manera, che ’l pariva giu . 
Che la gh” avefs i calcagnitt de legn,. 
Quand che leva ‘al sò folet a pee biott. 
Rivaeda infin, par fafs fentì anca mò, 
La s' è miffa a morà contra on bafell —. 
La Ranza, € pen Dio fa dove l'è andaeda! 
Sbaguttii da fto fogn-me deffedè. e 
| Tutt in.d’on'acqua, e me ciapè la to > 
Pu gajarda del folet ; effett forfi — 
Dell’ avemm mifs fta coffa el fangu.i in most s 
: —Vens foenra del niafc’ IA 4 
: 0 Tintant che me duracva la pagura 3 
© Par £ la commiffion,, che la m' Ha dai 
Ma hoo peu fae cunt, che par parice motiy 
- Podev lafsà fl da toeumm ftò incomed. n 
In pràvim'ioeugh' già favii, che tra mi, e ice 
Gb? è pocch.de bon , ‘e che quel vs cl fe dis 
Ai fervitor, e mipgà a mi, che vuj o 
i Man- 





(18) Grodigi. (19) Leto... 


Ni 
er i 


sr 


e 
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i a _ f / ; 
°— Mandafla Lec , no veti mandae da Lee. 


Hoo ‘faè cunt, che fli fo gran fpampanaed 
Hiu flae in fogn, e che aj fogn al di d’inchoen (20) 


. No ghe cred, che i Donnett_par giugà al lotr, 


Dal? oltra part, quand anch par impoflibel 
Se pode& fpianà el fogn, me font fidae 
Che già vujolter, fenz' oltra imbaffaeda — 
Avariffev tegnuu come Povitta 

La fentenza che fien propri i Comett. 

Segn mandae dal Signor par indiccià 

No minga domìà i dagn, che fa Colee,. 
De quella fpalifafcia (21) de la Morr,.. 


Ma ogni fort de defgrazi , e de fortuan. 
E queft, parchè al Povetta fli co chi, 


Che: metten maraveja , e che Sorprenden , di 
Ghe fan fi di bei fquarc', ghe fan bon gioenglo 
E par ultem, che ferva . Hoo fpecciae fina 


" Tnchoew da podifnì par andann focura . 


Cont el cuntay flo fogn ; parchè a T vorrà 
" Lambiccamm el ciarvell, ftand cone floe, 


Gl° avarev fcrupel de pecchae mortael. 
Par erat hoo da sngielcazi quant ui 





(30) Ogg. (31) Temereria Sette, ! 


w 
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Sul legutt (22) quella malandrina Mort, 
In quanto fia ai Comett no pofs de manch 
“Da no veti da la fuva. Quella filza ,, 
D’ efempi infcì infirae vun dopo l'olter, 
‘ Come fe fuffen tancî morteritt, rà 
- Se troeuven tucc’ da chì, e da I: ftampae 
In liber puflee grofs, che ’l Prae fiorii. 
. E shin in ftampa l'è ben fégn ch’ hin vera. 
Vorii vedè, fe boeugna che la fia — 
Come ve dif I ultema Cometta 
Comparfa i mes indree. (‘ che l’ è comparta l 
Beniffem , come la doveva fi: 
E l’han vifta. i ‘Ingles, e mè. Cufin 
Servitta a San Diomis, € tucc' quij, che o 
San guardà ben, e veden pù di olter ) 
Sì 1 ultema Cometta hala for» anch | 
Laflac d'ef al fo folet perniziofa ? sa 
Chi ha fughae i ceucoe’ de nun de la tremenda 
. Perdeta, che la n’ ha pronofteghae, 
De quell’ Anema, d’ ora invidiabela 
De l’Arzipret Salandra , onor di foca 


SF OGAERE) de Reg ; onor di nolt 
K -. Tras- 


w 





(as Averla per nemica, 


e 
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Trasformae de Milan, in profa, cin vers 
Pien de foeugh , e bellezza, e pien de bonna 
Filofofia la bocca, e "1 coo; Tejolegh 
Di pù fublimm, e que) che importa pù, 
Amifon, galantomm, e de bon coeur. 
Eh che pur tropp quell’ ultema Comesta 
L’ era el ftandard fpieghae de la {oa mort. 
. Pur tropp tocchem coi man ‘ch’ bin i -Comére 
La vanguardia del Tredes de Tarocch!  - 
E a marfc’ defpece' ( sbafida malanaggia )_ 
Del me effegh nemis, boeugna' par forza 
Che quella foa .gran forza la confellà. —; - 
La foa magna*'(23) l'è ciaerano la fort. 
In pubblech ona voeulta par andà 
A favorì de vocuna di focu vifet | 
On quaci gran perfonagg? de diftinzion. 
Che né la fia in paraeda, e ‘cont innanzo 
Qaa ‘ionga longhera d’oma cova; 
‘ Che la fa veè al Popel che la ven. 
In fomma in quant a mi, che font levae. 
Puttoft lonsan dai fludi, e a 1a bonaftia ‘ 
È, Se vedaroo aRca mò, che fplendarila — 
i la 


{ o l - i 


23) Comparfa in fieccbi. 


Pd 





In Ciel Ma fort ‘de marcangid: l'‘è franch3 
Che me vegnarà addofs la.tremolarida (34) i 
In barba di fiftemma di-moderna. TE 


Me ridaran adree. Che riden pur. ... 
- La mia fatenea ,:chaer.i mee Cadocnagii 
L'è bonna, fe nol’.è bonna par olter; 
Par mett almanch «el'coo a partit a pasicc*, 
A forza de pagura, ea faij refolv. 
«A fl cont el Sigrior, e a mudà vitta. 
| ORTONA ANI RAPINA ONE SARAI ANIA REZ ERE AEREE 
’Oeuva Bofinaa " 
Su l’argument del Carnevaa 3 
Dove fe ved che i Bufticcon | ©. 
s Parchè ghe piaes i bon baccon “i © 
| No derven bocca par parlo, 0.0 
Se no. ghe mescien el mangià, i 
Bofinaa flampaa in Milan... UT 
Dal Stampador Caxla Bolzan., ra, 





In fti fir de Denadaa * TE 
Ks. ° Stand 





Toe * _ cm © i 


o( LXXVI n 





Stand fetae s giò al fogoraa (1) 
In ca del Patron de Cà 
Dove font folet a andà 
Staeva Îì comè on fognaa | 
. Come on:locch, cont el coo in man. 
Componend infcì a memoria gii 
Quatter vers fora l’iftoria. 
‘ Del bizzaro marfendin , 
Ch’ emm goduu ful baltrefchin > > 
Del Vaimans fin fY' ann paflac 
‘ Mi, e di olter Trasformae i 
Quatter vers da rezità 
Par inchoeu fora el mangià . ce 











Quand me fenti li dedree | ba 
Meffee Steven legnamee — 0 
A defcorela, e a dì sù SE 
Cont on baefget (2) come iù uo pu 
"Par fpiegafs cert moeud da di = —- 
| Che tutt quant van-a fornì 0 
In de quella fort de cofs La 
Che ne va fgiò par el got. 
Ve fegur cue ghi he avuu fpaf 0 


na 


Te 





(3) Focolare; (2) BecceWone, 
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Ie drovaeva par fpiegafs, ci MÈ 
Ma el pariva a daegh a trà n 
(he 4 parla fora cl mangiò. 


Ghe fè pont, e allora allora 
Me ghe mi& a peofaegh fora ,. 
E trovè ch’ el noft lenguagg’ 
De fti moeud el n' ha a brefagg”. le 
Alto là : n’ hoo avuu gi inf 
Marendin s’ciavo bondì | . 13 
Me refols da tirà dent 
In d’ on fimel argument ,. <. ! 
E portav an mi ona man -. 
. De paroll del noft Milaa. © o © a 
Su fto noft.guft Milaneso a 
E hin queft chì , sini bonn: Spes, ue 
-Bofinaa da ladii È i. ef n 
Calepin fora el nudi © | 
A vun gra&, a on bel bactiocch 
Se ghe dis, che è on bojocch (3), | 
Se l'è on maegher l’ è on marluzz: 
L’ è faracch, fardella , luzz.. 1 
5 sn Quel, 
{ 2) Soprabbondantemente (3) Specie di rape. — 


ALXXVIII » 


«Quel, che è grand, l'è on bicciolan > 


L’ è anedott quel, che Ir è nan. 

Se l’ è on bacquel l*è abit 

Gnocch, falamm , bon de nagott. 
— Se l'è vun che n fia poltron,: 


L'è on pan(5) po, lè o gente e 


Marefgian, mena toron,, : ] 
Degh la pappa al una: ss 
Tant che tutt el not parki 

E! confift in del mangià. — . 


Chi fta in mottria (6) P'èca brugnon: 
Chi caragna (7), on maccaron. < 


Quel , che è brutt , on mafcarpon. 
Quel, ch’ è fiacch, on lafagnon. 
E, già, che Aformif inon, © 
Se l è on Mufegh l’è on cappon. 
Se s’ incontra on fà de locch, 
L’è on moftagg’ de ficagnock , 


.O che 1 mord, o che ’1 foraffigna, © 


L’è de cocch (8), e l'è de bigna, 


E lè de barbis de gamber; 





(4) Sorta dì pafia dolce. (9) Pane finto. (6) 


L'è 


Mal muore. 


(7) Chi piagne» (8 ) Frafo e[priasente iii che mon vnol das 
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L’ è on vairon de quij del Lamber 
Parlee pur, fe fi parlà 
Gh' entra femper el are 0 


El ch'el fia on quei ludica ” 
EI gh’ ha el tigol de gainon, —! 
Che al Dianzen el voeur fà . |. 
La polr, e fe forta dè ©: 
El yvoeur faeghela ns: o ae. 
No laffevela fraccà , ! 
Che, giura l’occa. pirocca ,. :.: 
L’ è on fcroccon fe ben el fa: d'occà, 
La gaina-el fa perà . 
. Senza gnanch falla crià; : da 
Da chì 1 rufpa, da KR ?1 guarna | 
E l'è on bon.bdeccon de corsa | 
A fto moeud fesirta È. I 
A derenfgel col mangià. 
Parlem d’on defgraziaa ? | 
I Proverbi hin pareggiaa : 
Quand ha leguera l'è în pee 
Tutt i can ghe dan adree; 
Fini vun gh’ è on.olter.guai 


ZO 


- Cs sone Ce LAN! > dh ine TT e a ET 






iii cs tiri diete nio colti metti iii 


i Dai. 


a 


Si uri n eli Td a 
è 
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Dai dai che l ha robbaa l' di fel 

Voeuren fann tanta tennina NE dA 
“ Vedenn l’ ultema ruvina, ta 

E mangiall in infalatta i 

E fe "1 pover omm nol sbratta, 

Se preft no ’1 menna i polpett (9) , 

El va in tocch, el tran'‘a fett. 

Gran Milan par faffinà 000.0 

Domì a furia de mangià. (8 a 


Di via (trogg” (10), lè asi 
Mangià Pai, l'è moccolà (15). 
L’ andì in grenta, l’inrabi&.. 

Fa bufecca l’è’1 fenfs. 
On moftazzia l’ è ’on ffgiaffon ; 
E l’è’on perfegh on coppon(12); 
| Strappà ’1 zuf l'è cavieda (13) 
L’ è copetta ona fpalinada. 
. $e ghe dis fardell, pignocu. 
A cert bott par i Fioct 
E fc i tirem fui genoeuce’ 
Carfenzoeur (14): con. ua el boeuce” 


cile Tant 
sb no fugge. di ZA si 
. (10) Dar uffe » 13) Sorta di paffa dolce fatta infigara di treccia 
È Stiazarfi. . (14) dle [palmate fa de ! 
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| Tant che fina el nofter dà ne n 
EI fornifs tutt in mangià. . ! er 
Se gh’è vun ch'el vaega confe (15), De 
Ghe fe dis fubet: l'è on.fonf0, |, 
Se gh’ è vun ch’el fia leccard), ti, 
Ghe fe dis : lè on foumaelard; |. o 
EI vun ch’ abbia on bel cierin,. Kobe ca 
Ghe fe dis: l'e on lagg’ e vin . 
El vun giald come i fertaa, 
. Ghe color de ciarvellaa ! 
El on po loffi (16); e fmortott.; 
Oh che ciera de pancottr. 7 Pd 
EI vun brutt, ma che ?1 fia bon, Se 
Ghe fe dis: per fozz, e. bon... 
Tal che no fe femm fpiegà | 
Se ne droeuvem el mangiù. 


EI ricch! rè è piena come l’oeuf. 
Chi ha " fo intent ; el fà el fo smif. 
Chi và a pian; el va fui cepf. 


Quel che sballa, el coppa i ceuf. 0 
| L Di 


® a . 
, 
» - 
di . 
, 4 ‘ 
i î 
è È 
o . 
è 


(15) Adagio. (16)-Languido, 
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e —— _____i 


DI el yelen, l'è da la pappa. 

L' è caròttera ona lappa; 

Chi fa error fa on maccaron, 

El fa on per, el fa on maron. 

El toeu sù ona tenca (17) lè 

On negozzi da tasè . 

Gh' è 1 proverbi: o ben, o ben = 

La mafcarpa paga ’l fen. 

. E par tutt boeugna tirà a 
 Woltra robba da ‘mangià. 


Chi ha i colzett tutt fponcignaa (18), 
| I’ ha icolzett tutt capponaa. 
Quel che gh’ ha el veflii guarnii 
L’ha”l'formaj in ful veflii. 

Al veftii guarnii de piaega 


Ghe cor fora ona lumaega;. BL 
E i lumaegh hin anca i oceuce’. n 
Chi ha i pagn lis, e che va a boeuce', ©. 


E] gh’ ha i pagn de gradifella. 

Quel che porta el fonfg (19) fott fella a I 
CEL ha "1 feler fi da falla a 
— È ° L'è 
07) Chi è infrasciofato. (18) Ratioppete, (19) Cappello.‘ 


= 
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L'è on biroeu (20), che:no la falla .. LE 

| Che ha ?! capell, e infemma el gl hà 
El cordon hon da ve 1 


A chi n’ abbia rott Ò coo 
Con di ciaccer difem : n° hoo 
Biuu ona fuppa, e biuu on fluffae. . 
A on flizzon che di fiocchae, 
Se ghe dis ciaer, e deltes, 
Se ’1 fe cred, che ghe fiai fees. 
Caregaa de ciarvellaa 
Diferna a chi è fortunaa 
Che ?1 formaj ghe fa firagn, 
. El ghe fiocca in fu i lafagn.- 
— Difem che l’ha fguraa °l pelter 
Chi ha fa nett, e traa via.i fghelter (). 
Difem tutt, mal'è on graa fà ©... 
- Che tutt nen col mangià . è ii = 


‘ Bombonin, e \iueiai 
Hin i Zerbin de Milafi. 


On Dottor de le qui] de focura va a 
La d L'è 


(20) Staffere. (31) Quattrini 


ioni n. 
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2 - , 
©_—IL’è on Dottor mezza robbioeura 
L’ è levae chi è forafin 
A fregui de befcottin , 
L'è ongambus(22) quel, ch’ è on balocch bud. 
Chi no è furb l’ ha tettaa pocch. 
«Chi da on loeugh l'è defcafciaa, . 
Par quel loeugh lu’ 1’ ha fcenaa. 
Chi è fuperb comè on ferpent. 
L’ ha di nos, l’ ha del forment 


Secch da vend : ch’ hin. cols "domì 
Che a el mangià > 


Quanc proverbi , e moeud da dì 
Su fto guft, che a dij bondì 
Finirev gnanch domattina . 
Mangià el cu (24) de la gaina 
Gh' è fu'1 pever : che peri 
No l’ occor ftà chi ingualli... 
El gh’ ha el cu, che fa pomm (35) pomm : 
* I’ è on boccon PA pover omm: | 
* 7 Quel l'è vun che l'ha moftiraa o. 
TOA Ziff, e zaff (26), e cervellaa. 
i i i na ssi ui + Tuc 
- ( i Io capuccio. (23) Uno Ra. | I 


(24) St dee a chi non sà tacere. (2 Coluò b 
(26) Vale per ee molto MMESgNO è - er qualcha vit 


edi 


“ 
nr musi £ 
ì " 


O ERA 
| Tute # cofò vegrien atai 0 > 
Fina i ong’ da perì Pai. 
Ghe n’ è infe) da minzonì 


ST vare glo 
Ma per mi vuj tajà fu, ia 


Che 1’ è tard; Cha n° voeur de pu, 
Mi ftoo in porta Verzellina, 
E ghe n’ pofs dà ona liftina; ! 
Ma par dinn de quij de pesa. o dI "0 
Bafta parlà Milanes. o ga 
Vegnaran come i fcires, | 
Che adree a voewna gh’ en ven des, | 
Con fti quatter, ch’ ho infilzae,. |. 
Mi n’ ho affee d’ avev moftrae 
© Ciarament che i Bufeccon 
Hin davera leccardon . 
Se par fina in del parlà 
G he infolcifcen (27) e ’1 mangià 
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REZITAE IN LA CADEMIA SORA -L’INVENZION. DI Coss. 


n 8° Ocuva Bofinaa ì 
è Che mai pù l'è flaa fflampaa” 
X Dove s’ intend che 1 befcantà 
I Bofinà de fcià da là, . 
Pari piazz, par i canton y. 
L’ è ona gran bona invenzioni ù 
‘ Bofinada intitolaa. 
Bofinaa di aa ; 






In tucc’ e quane’ i invenzioni ! 
(A rugagh dent el gh’ è el fo bon, 
Che tuce’, e quanc’ hin fta inventag 
O par dì guft, o utilitae a 
Ghe n’ è ch’ hin bon par el paccià. 

Ghe n' è ch’ hin bann par mobilia, 
Ghe n'è che ferven a quarciaf, 
— Ghe n’è da quii par-andà a fpafsg 
- Chial noft corpafc’ s chia l intellett 

Chi a tucc”, e du, po dà delete.  — 

Tiree pur là fin a doman, 

Che ?1 farà on cantà roman: 

Ma fora tucc’ l’ha d'eff lodaa 

| — a Dino 


! o( LXXXVII Jo ia 
‘© L’inyenzion di Bofinaa. ee 


Difimm on poo, fè loda tant 
La comedia, e i comediane, 
E fe ghe dis ftaff' di vizi 
Benchè fien pienn de fporchizi. 
Par dincio -bacch pù: bell. Ataf 
Ne trovee zert de quell che chi 
| “Di Bofinaa, e di Bofin. 
 Chì no fpendii gnanch on quattrio dt 
No ve farce dent in Tratter, =. 
Par almanch tre or, o quatter, 
Che par ftrae a off omea, e donn 
Ponn imparà cof$. fant:, e bena | 
Che appont par quet L è ftaa trovas . 
L’ invenzion di. Bofinaa . 
I Milanes, ch' bin. cun Pa dei; Lo eds a 
E che han on coeur tender ii in. Md. cs 
E no voraeven che. nagort n 
Guaftafs i foeu chaer patriott 
Han tolt de mira attentament . sn 
— Tucc i. deffett de la foa gent, 
E par corregi, e par mendaj | s 
! Me, E af © $° hin 
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S'hin mif intorna a ftaffilaj , 
E gh’ han zollae (1)"ftarler- (2) de pes 
Alla bonafcia in milanes . ” 
in fola piazza s hin fae onor e, 
Giuft come ranc predicator. 
O che fia pur ringraziaa 
L invenzion di- pps è 
Lor han fa quella fora al Lott, 
«© .Sora ai Tofann bonn"da nagott, 
Sora a de quij, Cc che fa l’ amor 
Su i poveritt, che fa da &ior, 
Sora l’invidia, e Pambizion, 
Sara che i dònn porta i colzon, 
Sora che l'Omm porta el Scoflaa , 
* Sora i moros mal peccenaa, 
‘Sora el Mornee , fora el Sartò ; 
Su certa razza de Tenciò (3), 
Sora el meftee de litigà 
Su che i Tofann ffolpen ici. 
, Oh quanta gent ha ftaffilaa 
L invenzion di Bofinaa . 


de 


- 


Lor 





(1) Dar delle buffe : ife a 


(2) Colpi pefanti . i 
(3) Traffastori, oper gente . che fa fa dar denari in ea , ‘frana rendertà. 


Te 
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Lor hari ditt'sù 1 a vera 


: D'on cerr Miflee 4). ch' È anda& 2 ondera ($ De ! 


I guai tra Paeder, e Fioeu 
‘ Parchè gn cà va ta ì fatt focu.. k 
Quij del Mari con la Miee ©‘ a è 
* Ch’ el paet sche. l’ abbien fae coi pee . 
dl” I guai de Noeura , , e -de Madonna 
 Voeuna cria; l oltra:tontonna (6). 
. Di fgrazzon La n’ han ditt a sbacch 8; 
‘ E de chi va Aizzand tabacch . 
- Che foia mj: han ditt infin a 
De qui) che mena el Meneghin, da 
Oh a quanci fcandel l’ha giovaa ‘ i 
; L’ invenzion di Bofinaa. | 


Sia benedett quel bufeccon — Ea 
Quel ommde vaglia, quel cozzon, 
| Che’1yè mettuu, lu, par-el primm, 
A fafs fenti con de fli rimm., 
Che porten utel, e delett. 
Siel pur anca benedett ! 
Sebben no foo minga el fo nomm, 
M i —_ So, 


Gafaldo . bi ; 
(9) 4 flazzn . d i eee: $ 











E ghe faront femper amigh. 
Sia benedett i olter Bofin, . i 
| Dai pù lontan ai pù vefin, 
o ! Parchè hin ftae qui) ch’ ha foltantaa de 
se °_° L’invenzion di Bofinaa . ; o & a ; 
Fina in del fequel del cinqucent 
S’ ufaeva fli componiment ,- 
E ho lefgiuu, che me ’n regold, 
Ch' el .ghe fu on tael Barnard Rainold 
. Ciamaa dai nivfter Milanes ! 
Par el Bofin del gran Vares ; 
E boeugna ben ch’el fufs di fratt (9) 
E bon da dì ai olter fcacch matt, _ 
Se nun parfina al dì d’ incoeu 
Moftrem memoria di fatt foeu. 
Sto fora nomm. difend adree 
| n A chi ha del geni a fto metftee. 
sE Sto foranomm, che ha tant alzaa 
L’ invenzion di Bofinaa.. 


(9) Eccellenti. 


di si o LXXXX )o | 

00 

o i a ‘ Soo, che l'è ftae on gran galantomm, | ©» 
i . Propi de qui) del remp antigh; a, 


que 
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Duu d’ olter troeuvi in quel temp lì 
‘E tucc e duu i vuj nominì. 
L’ è vun de quift Ronem Maderna * 
Che ’1 fe meritta gloria eterna, 
Par eff Befin de fcienza, e pratega, 
Che l’ ha feritt fora la prammatega , 
‘ El’ ha fcritt fora el maridafs . — s Ue 
Cofs da fà rid parfina i fafs. a | ! 
| L'’ olter Scipion Delfinon —. 0 o 
= Che l’ha fcritt fora ‘i Recatton (10)» ì:: 
| Animand Milan a ona'cria. < s*e i 
Ch’ i bandifs, ch’ie cafciaft via ui 
E a fà fti cofs, cofs han drovaa? 
‘ L’ invenzion di Bofinaa.. 


, Se vegnem peù on-tantin pù arent: 

In del fes'cent, in del fettcenti | — 

L' è ftae Bofin on Prejafanta. Chia 

E ’1 gh’ è de lù carta, che canta. 

Se troeuva che l è ftae Bofin 

Anch on Dominegh Francolin . i: 

Ma... L'è 
rico. i... ui, 8 0 
(10) Rivesditri. n 
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L’ è ftae Bofia Paevel Mainee i 
Col fo compagn che ghe ven dree, 1 
Che leva nomm Ifepp Abbiae .. >» 
E tucc' duu infemma han lavorac 7 
E *1 famos Gafper Fumagall 
L'è ftae Bofin de quij ful fciall. 
- Oh quanta gent ha coltivaa.. 
“= I’ invenzion di Rofinaa. 
D' ona fol coffa me ftupifli, 
E a dilla, mì no la capifli 
E l'è 1 vedè, che ’1 Paeder Quaeder 
Che femm che l’ ha fae vitt da laeder 
Tant par mett foeura el bell, e ’1 bon 
Di Poefii, e i fo invenzion © 
El fia andaa a laflan fusgì 
Foeura di man quefta ‘che chì, 
Cofs’ el ? El fors che no la fia. 
Anca ice on tocch de Poefia , 
Nominamm fina el Romania ta 
Che ‘1 fa ballà 1 burattin, 
E no cerca come l’ è ftaa 
L’ invenzion di Bofinaa ? 


PA 


_v 





Mi catteloeyrà Coi mia noeura ! so. ue si 
Difemm el ret de la parpoeura | 
8e no ghe. fui ffae 4l mond Bofin . | 
Scciavo fur rimm. de Meneghin > a 
Dove vorevem teunn l’ ideja ?- a 

-.Faffela dì da l’Omm de preja (12)? 
Lor hin ftae quij, ch' ha avert la ftrae, 
Lor hîh ftae quij, che n’ ha infegnae, 
.E quanta gent già s’ è fa onof i 
Par amor fo dopo de lor. 
E quanta gent gh’ è, che s'en fi 
E quanta gent, che s’ en fard? ‘ 
Oh quane’ povetta i’ ha mai faa 
| L’invenzion di Bofinaa . 

Par amor sò Fabi Vares ei e 
L’ ha fcritt i foceu rimm milanes., 
Che fe bem pienn de. pogcarij .0.0. 
In del fo gener hin di bij; oa 
L'ha fae l’ iftef& vpn de ca Montà 
Ma l’ha guzzae on. po tropp la ponta: 


A 


‘1’ ha faa l’iîte& el net Varon . i Li 
ba e. Quel ; - i 
AI 


(11° Cappari? 
( ix ) statua antica paludata qu:fi monta poffa fu un cor frequenrato» di 
Miano pui: 8 quia di Pafquiso sm Roma. sr 
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‘Quel, che on moderna Autoron È 

-Pretend ch’ el fippia Iepp Milan, | © &{ 

Se ben } ha nomm Ignazi Alban.. € 

€ 1 Friflian, che ghe ven apprefs, 

Cioè Ambroeus Biff l’ ha fae | ifteb, 

Che tuce’ coltor 1 ha creaa' 

L’ invenzion di Bofinaa. 


Se l’ udienza no fufs ftracca 
Parlarev anch d’ on Maejavacca . 
Direv infcìi a la mediofs (43) 
Del noft gran Maeg tutt quel che poli. . 
Ve moftrarev che anch la Manzona 
L' ha fcritt in lengua bufectona .. | 
E che la Sciora Annin Donae . 
Sta Povefia 1’ ha coltivae. 
Tirarev là coi pù vefin, 
Fra Giambattifta Cappuccin, 
E el Brugh, € Steven Simonetta, 
. Ch’hin tucc e trii de la ciavetta (14), 
‘© Difend che a fcriv i ha innamoraa 
IL’ invenzion dt Bofinaa .. 
Toc- 


# 
a "0 » 
% 


- (13) dle reeglio. (14) Genta di grido, 
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T occarev via col fur Dottor 4 
Biraegh cufin de Monfignor 
E cont di olter, che foo Mi : 
Ma par adefs.la .vuj forni, | > 
‘E vuj fornì vujtajà sùi ©. - 
© Con du, che vaeren on Perù, 
“Con du di nofter Accademegh ; 
Con quel bacciocch, che ha nomm Domeneghli 5} 
E quel car omm del Secretaeri (16) 
Ch' el ine fla chì fettae fgiò in paeri, 
Ciamee, dov’ han tolt fti conzett 
Del Bottonuu (17), del Poslaghett, 
E ve diran, che ghi ha infegnaa 
L’ invenzion di Bofinaa. |, 


ua | % . 
“ *; 4 e 


“Oh invilion di dan. € bona e E = 
Fae paî”corregg’ omen , € donn nie 
Oh invenzion di mej che fia | 
Fae par imprend la poefia. 

On invenzion fatt pur fenti, LI _ 
Va a fi del ben da chi, e da Il 
Futt fentìi fina in la Cademmia, ! 
Che 
dm 
(15 ) Dcemenico Balefirieri. (16 ) Segretario Largbi. 
(39) Contrade di AGI4ANO è ove fl parla il dialetto pretto; 


0. 0 LKXXXVI)o, 
È Che ho ’ è minga‘ona: »-beftemmia ° ff. 
A. rezità ona bofiriada 4 he a 
Tant. chi de denter, come in ftrada, 
Ma ben te preghi de chi inanz | ©. © - 
Da po zaccatt.d’ olver al Tanz. ca 
Che par el primm'l’ ha trattaa maa 0 
; L’i invenzion di iBofinaa . È o 
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DIALEGH 
IN LENGUA FonszscA, E E MILANESA 


T R A 


| Scanzrra, E GABEVIT. 


>, EL retl'è inf, Gabeutt ; infiaa tant 
È Cheno te traree al geri con la fomma (1) 
ila28 O coj fcapuzador (2) de la correnta (3) 
Te faree fempr” in: tocch;; No t' avaree. 
“« . Maei quatter penn (4) addofs. 
| Dè Bernarda (5) e de Lufter (6) 
Te dovarae andì a battela. 
O ai Sballae (7) de Pataffia, 
Tant par fà pianfg (8) la Tofa. 
. O a l’Introibo (9) di Farfer a fatt da= 
I fopp (10), de galba . Maci te podaree * 
Quattar el Taf Lt; sc renovà cs (12) 





N o E de 
(1) Le Compagnia de Borfejnoli wrizioni, vd Arme . 
(2) Afafivi. (8) Far /goeciolar le torcie per ro 
(3) Di Strede. ali coglierne la cera, 
(4) Lire. # (9) Porta de Frati. n i 
(5) Di sotte. i i (10) Scodelle di minefira, ) 
. (6) Di giorno» (11) Coprirfi il Culo. ! a 


(7) Funorali 4 du 8 Sino Jf- (13) Farti un’ abito nUEVE. | 


- 
* — - ‘ne 
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E de bruna (1) el to cobbi (2) 
El farà (emper, o ’1 coeus (3) de la Roeufa 
O la Peltrera (4) de la Cà de Saf (5), 


— Gab. Pur tropp-la vedi mal paraeda . Ah che 


Pur tropp la và de mal in pefc. la ghia (6) 
L'è pur tropp granda, e te giuri che mi 
Sont Îì par damm a la defperazion . 

- I tentazion ‘no manchen, ma, Scaneffa, > 
Sont Galantomm, forit naffuu ben. Veut.mo, 
Che on Galantomm par me faega el monell 
Faega el Saffin de ftraeda. Con che ftomegh ? 
Da 1’ oltra part -gh’ hoo on anema da perd ; 

. Perduda quella, bona nogg. La robba 
D’ olter l' è robba d’ olter. Confeffemme6 : 
Boeugna reftituì : P è cingqu' in vin. 

In terz locugh la Giuftizia.. ì 
Maflem al dì d’ inchoeu la gh’ è, ch'el vedem 
- Anca dai copp in giò. Gh' emm.on Governa 
—_ (h° el l’ha coj Borfiroeu, ch’el l’ha coi Laeder a 


‘ 
' £ È 
: . - z - 
. 5 . * 
ini —_————————onnn # 


(1) Di notte. De birbanti per. Se bel Peace; 
(e) Il tuo letto, @*:. = (4) I Scakni. | 
(3) Certo (affo dietro a un Forno (5) Del Duomo. 

vicino alla Rofa, dove fogliono (6) La Fame . 

all'inverno andar 4 dormire i 





i LXXXXIX 1 
Ma de che fort! el n° ha pur fae mett la! 
El Senat nol -minciona | 
Ch’ el và par la trafila de manera. 
E l’è infcì rigoros, ch’ el me mett.frecc’. 
‘Han paeri i Protettor di Carzerae 
«A cercà da buttaegh crufca in di ceucc’,. 
Ch’ el cognofs , ch* hin refon tirac coi dent. 
Toeumm dal coeur fti trii fpim, che tè prometti 
Da fà el Dianzen , e pel’ rant un mangi). 


Scan. T' hoo tolt ( I): Pe fent nun 2 veli de la .leg (2) 
Gh’emm di Tafch(3}-on tantin mej del to oder (4) 
‘ Ch’ han el formaj (5) ch’ han " Atracchin a F 
! ful fcorzo (7), sed 
E porten el roffumm (8).d’ intornà al fonfe { 9) 
Mettet a bev (10) domà con leggiadria. si x 
‘E che neflun te sbrega (11) 
E peù te vedarae 0 
Come te ghee del fur Carla (12), 9 ‘o Gabeutt, s 


n Na 0 Te 
——___T__É__T—T——————————@—@———_——@—@—ÈÈÈ=@1z_nmvoi 
(1) T bo întefò. i (7) Sopra Pabito + 
(2) Della Compagnia - _. (8) 45 Bordo d’oro, 
(3) Dei vifi_. (9) Ai cappello. 
. (4) Della tua perfona. ‘—(10) 4 lavorare, 
(Ss) L'oro. © (13) Ti fcorga. 


(6) L’argento, (15) Quando avrei devaro; 


2, «T* : Ù CR Te - eee o © - 
; é a sa i x È x o Ae de n SEE 


of C )o 


. Te faran badialtà a contraft, e vafch (1), 

‘ E coj lanfann (2) che t’ avaree He (3)» 
Te podaree anca mò 
Deffomat (4), quand te voeu, 
E piantà (5) bolla, com’ han fae di olter,. 
Ch’ eren Forlan (6) di fratt, mej-che n°’ è mi. 
Quanto peu fia a Sant Alto (7) 


Laffemm, ch’ancaSan Difma(8)èin Mont bin (9), 


Bafta in del temp del mezz(Io) ei "cODI- 
praffela (11) ! 
Dal not Bollon (12) del Bis, 
Par no vefi tolt (13) di Pill (14). 
Che l'è giuftac tutt col 
E peù fe occorentels (15), che ne (pecciab 
La foleta fpaziofa (16) de la Grenta, 
O quella del Tempion (17), ! 
! _ Eche 
(1) Ti faran riverenza, 0 avra (10) Nel t.mpo di Pafzns,.- 


rifpetto, (11) Partirfene. 
(a) Col danejo. ( 12) Dalla noffra Città « s 
(3) Acquiflato. < (13) Effer conefciuti 
(4) Ufcir dalla compaguia: (14) Da: Preti. 
(5) Non farne più niente. (15) Se occorreffe. . 
(6) Borfajuoli. — (46) La Piazza della Fare, ove s fa- 
(7) 4 Dio. ” si gliono farfi le spine. 
(8) 4! buon Ladrone. (17) Del Duomo , pt 


(9) In Paradifo, 


o( CI Jo 
—————————————@n—@= rsu zone 
E che el Strich (1) ne mette la funa (2) al 
guinden (3). 
Semm l'ora de la Negra (4) 
E neflun mej de nun 
‘Pò falvà la Perpetua ( 5). 
| Gh’emmel Rarbetta (6) ai fianch, ch’ ha in man 
— ta tappa (7) 
E, fe se pias Wai, o 
. Gh’ emm par fina i farfoi del Pedrioeu. (8) 
Oa te fpaghefciet (9) ben. Quel che fa colp 
L'è la Signora (10); e tanto pu, che ade 
Gh' emm el Pilate ( 11) maggior, che tia. in cam- 
pana (12), 
_R”1 n° ha fae già andà ai Audi (1a 
Comè thee ditt anch ti, 0 
Paricc’ di Pefcador (14) de Santa Giefa 3 
Ma cofs occor. Befogna 





Fa 
(1) Il Boja. E (3) 2 Padri Gefuiti. 
( 2) La corda; . . (4) Hi paura. 
‘ (3) 4 collo. (10) La Corda, 
(4) Della morte: .d (41) 2 Governatore. . 
(5) L'awime. | (12) Amminifira (evero giufiizio: - 
(6) È Cappuccino? __ (23) Condanvati al remo. 





o( CII )o 
‘Fa torta (1) cont la Rama (2), e refiraeghi( 3) 
La ftecca (4) , che i Ragazz (5) ftaran fu drizz (6). 


Gab. Te me mettet on n fpiret de Leon: : 
E pur la pò andà ben, la pò andà maa. 
- L’ è on gran pafs, ch' line: da fà! 
O fami, famm traditora , l è pur vera 
Che ten fee fà de tucc i fort! Par til 
Mi font ridott a ftoo brutt ftrecc de perdem. 
Ma., Giurabacch’. Chi no gh' èimpiegh ; no Ho È 
. On ‘affiffenza da neffuna fort 1. 
.. Sont maegher, comè on ftruzz ... 90 chi. mezz 
n ‘ biott.... 
E lù....elù lè lì Iene. ea e dia (By 
Donca .... Scan. Sicchè ? Gab. Coffa vente che . 
te diga. 
El vera mò, che vujolter Monij ! 
Stee allegher, mangieé ben, € bevii mej? .. 


- 


Scan. Gb è mufch* 0). Par nun no gora (10) lufter, che 





Nol 
(1) Dividese. - | bi > (6) Non faran nootto, 
(2) Colla (quadra ae Birri3 __ (7) Urto. N 
3) E der loro... (8y E graffo. 
(4) Le /or porzione, (9) Mamera 0 A. 


Es) Chei Birris Cu) Non pela giorno » 


o( CIII )o - 
—_——@6 
No la fguazzem (1 1) in RA (2) in del Taf- 
‘ chèr (3). i 
L’ oltr' er da là (4) con cinqu ( $ ) Apoftel d'olter 
Sont ftaa a la Pioda (6) de la Furugada (2). 
Fina ai fes balordina (8), e gl’ emm fguflac (9) 
I noft faer { 10) de cavall, cont tutt la nofta 
Longa fangofa (11) ;Emm sbiafla del Burengh (12) 
| Ma tiogo (13), e ona donzenna de borloj (14). 
Cott in del fimalto {15)....°.. oh buoni! 
E jer mm infommaa ra: al lità (17) di . 
! , dodes 
E lì emm sierica (18) dò, 0 tre Pirott (19 ): 
De. Scabbi (20), e lì femm propri ftaa trartaa. 
. A bonn fett de calcos (er) badialon,. 





Wie, A ona 
(1) Che non fi goda. (13) Maniera di lodare a Giolo. 
(2) in compagnia» a. (14) D'uova. di 
(3) A00Offerìe. © © (25) Nel butiro: 
(4 ) L'altro dì. ii (16) Siamo Beati hè compagnia: 
(5) Cinque altri Compagni. | (17) All Offerìa di S. Paobo,. detto 
(6) All Offerìa. o così dell’ effer uno de'dodici Ape 
(7) Del Popolo. ni o pofeli, e dal portare le fpede ; 
(8) Alle fei ore. —_ —_ (18) 465%iam Bevutì. 
(9) Abbiam mangiate. (19) Zre, 0 quettro fafibi. 
(10) Pezzi di Trota. (20) Di vîno. 
(11) L’Anguilla. (21) Salame, 


(13) Del Calcio. ° 5 


i 


o o( CIV )o nc 
A ona fpongofla (1) coi focu batticopp (2) 
On fopran (3), dodes rornioeur(4 Ye on locch (5) 
Eh, el me Gabeutt, el me car gonzo, fent : : 
Ven on poo doman con mi al me bait (6 ), ven 
Set veu efs de gabiola (7); 
E te ghe trovaree Martoriaa (8) 
Mal dizenta (9) d’ incanto; e ona triolfa (0), , 

‘ Ma che bona triolfa! 


Cont ona cantatriz Cai de r ann pallia, 


E la mia vira vira (12) innanz al riff (13) 


‘In fu la ftecca longa (14) a a (15). 


—.. ‘Te vedaree de pù 
In la fpaziofa (16) de la mia cafariza (17) 


On bel pafquin (18) pelos de fentinella, 





E on faltador da god (19). 
Sta 
(1) Zuppe. i (11) Ce pallina: 
(2) Co’ piccioni. (12) Un' cea 
43) Un Capone. (23) Adanti & faro; 
(4) Polpette. (14) Sullo [pisdo. 
(5) E un pollo d'india; (15) Grondante. 
(6) Alla mia Cafa. (26) Nel cortile. 
{7) Dello Compagnia. (17) Cafe. 
- €83) Salfecia. (18) Un Capretto;. 
- (9) Lingna falata, (19) Un’ Agnello, 
10) Care, i | 


- 


. IE ei 
Sta papalina (1) con la mia Guanguana (a). 
: Queft l’ è ben olter che 
"EE ra(3) fgi0 ai duu. coeuden (4)}el Gai de quell ( I 
Del Sur Peder (6); al pù mettend in corbala (7) 
Quatter gran de ris quaedér (8), ‘o duu bar ( 9) 
."— De quel, che ghe fe dis libera me (10), 
 Giuft.come fa el volt ,oden (11) 





la 
£ 


Gab. Sì quand de poli riva, . Maei di mee. od 
= Ho poduu godon paft ful gut di toeu. 

“7. Ghe difet pocch? on occa,, ona gaina 
El ’1 Bae, e ’1 Cavyrett im cert è 
Doman vegni a cà toa..Già font di toeu: — 
Naffa'quel che. sà nafs : ho ftantaa affee. 
Tur 1 impiafter adefs l'è favè fa. 

‘Boo on pe in la feggta a tute, dia nel perdonna . 
Comenzarev inchoen fe fudefs bon ; L 

Ma font intregh, levae sù on olter fi . 


ve 





O . °° Scan 
(1) Pafque:. pe (7) Nel ventre. . 
(2) Amorofa. o (8) Baftechia.. 
(3) Bere.» | (9) Due foldì, | 
(4) Nella Contrada de’ dus muri: (10) Di faugue? fibera me de fan 
(5) Mezzo boccale. guinibue. 


(6) Nome del Padrone dell''Offeria (11) La voffra perfona. 


| o(CVI O - ! 


Scan. Bafta'vorrè. Gab. Par vorrè vui. Damm fc hoeura. 


Scan. O ben compù l'è infcì fent: pay fà fera (1) 
La Santoccia (2) l’è "1 loeugh. On gatt (3) be fogna o 
Che ’1 fe le batta (4) fpefs dentr in.Santoccia ( 5). 
Chi va ai Longhinn (6), chiva a la Tediof@ (7), 
Chi a fentì el Sbafidor (8) de la perpetua, 
Chi par andì in del Trepp (9), 

Chi a micheggià (10) la Smilza (11). Elto vis mò - 
All’ in prinzipio no ‘1 gh'averà motria (12), 
Che ’1 vedi, d'infommafs (13) par gattonà (14) ì 
E ti te faree nona {1 $) al fommador (16. ). 

E intant che ?1 fà el meflier 

Ti te ftaree fora arma (17)a l'i ignorant (18). 
Piantegh i zer (19) adofs, e fe te vedet. 

“Che a l’ignorant el gh’ abbia faa da chì (30), ; 





Dà 

(1) Acquiftar puadafi. o (11) L'amorofà. A 
(3) La Chdiefa. È n (12) sii 

(3) Un borfajudlo, 3: (13) D'entrar vella Compagniei” 

. (4) Ché vada. ME (14) Rubber. 
(5) Chiefe come fopra; | (15) Grardia. 
( 6) AIN Indolgenza della 0. Ore, (16) 4 quei della Compagnia! 

.. 7) Alle { 17) Dietro alle (palle. 
(8) 4 Predî ani | (18) SITR: 

(9) Nella folla. ( 19) Le mani. 


(30) sd amereggiare, (20) Abbia sa a nm 


o( CVII Jo 


4 
* “ 
—_rr—__1H—ymntttzz prima» 
* 1.» è 


Dì el fant (1) al Sommador , e di : comprevela (2) 
L’ intendarà d’ efs tolt (3 ) , e ?1 farà pont . 


: Che fe 1 riva-a fà el vin (4) felicemont, 


Lù el te {pararì (s)eltir, e’ fcatcarà (6). 


Te fee anch bon, fe l'occor, 
Da dà el bustoa. ti al Meffier (8) 
Par trall de fet (4, e dè campal collega > 
Da dagh adofs, e leccagh (10) via la pilla (11). 
Che fe’1.Meflier (12) l'è brutr, el batteSs SALATA 


El collega el re pianta 


El vin (14) che l’ha ciaru in Berti a ti lan 
E anch che’l pezzighen (16) el' paffà de bell (17) 

r Che la fomma (18) l’ègraffa,e’l mort (rg)l'èinfalv. - 
Te fee anch bon de pianti 0 
On fchiff (20) in fl -ealcos del Gonzo (i In tanto 
ve ghe fe fà el redin (22). 


O 2. e Te 


; 3 i ; * è . 
, È - n unto 
1 
- do 


(1) Avvifa. 
(2) 7a. 
(3) D'effero (coperto > 


(4) 4 votar la frarfilla. 


(123) ID rubato fe n'accorgeffe . 
(13) E veleffe for romere.. 
" (14) Le robatolta. 
(15) Nella tua fcorfella . 


(5) Tiavvifarà. (16) Che gli faccian la vifie, 
(6) E toffirà. (17) La peffa bene. .. 
(7) Dar un urto. (58) Compagnie. 


| (8) 4 colui, cui ff dee far lo fefia i (19) La roba è in fijare è 
(9) Fargli perder l'equilibrio. (20) Peflargli un piedo col tuo . 


(10) Levargli 
(11) 2 danajo, 


% co Mile 
Ae "a tei PNT | a 


(31) Piede di colui, cui dee rabarfi. — 
(22) Se gli leva l bor[a è 


A 


de DM ae ar - 5 se SEE 
-_ t-2 
<> ct cit de . i ->» Ru . “i 
n 
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o( CVIII Yo 
i Li 
Te fee bon de dree arma”(1.) col mart in (2) 
Da fcavezzà la ftringa di bigonz (3) 
Al Meffier (4), e dà loeugh a chi fommeggia(5). 
Da fgobbà (6) via el cioccio (7) 
Se ben che ’1 fia inmurà (8) 4 < 
Badialment par la bria (9). 
Quand peu te fiet profefs, va în Balza (10), £ 
luma (11) 
A quij vafch (12), che fa pala con l'intapp(13) 
Stanziech (14) ai coft; E in temp de fantocciada (I 5) 
Mett anca ti i devott (16) in fula mamma (17), 
E in d’ona zampa ten la gropporofa (18) 
E peu marcegh con l’oltra de fott via 
Fonditor (19) de’ N s dentr’i in campana; 
| i : E guac- 
——_—_——_€&F__—_—_—_—_—_—_—T—___—_r7rr__—_—_—_——r_—_—r— reo zz -% _ 
(1) Dietro alle fpalle. (11) E guardo. 
(2) Col coltello. va (12) A que Signori. ©. 
(3) Tagliar difiro via sl laccio dello (13) Che fanno comparfa boa ebiti 
bracbe. ricchi. 
(4) 4 chi dee effer rubate: ( 14) Vane lor vicine. 
( 5) Dar campo al compagne. (15) FeBa di Chiefa. 
(6) Da levergli. (16) Piege Je ginocebia ; 
(7) L'orologgio: (17) 4 terra. | 
(3) Stresto nel borfeltino delle tre (18) La corona: 
che {19) Metafora tolta dal fondere le 
(9) Colle cateralia. . Campane Campana in gergo 
‘ (10) Is piazza, Bgnifica fcarfilla. 


zie 


ie n SÙ 


[ È 3 


o(CIX Jo 


E guarda. le 91 gh’ ha el ‘mocol (1) de bavofa (2) È 


O de mezza (3) bavofa, o de lihofa (4). 


Mi no ven bruna (5), che no abbia almanch, 


I mee trit, 0 quatter cif (6). In l’iftef tetto 
T° avaree anch el to fatt par la fanfirla (7). 


| Se ghe trepp và in Tonnina (8) 


E te pizzigaree (9) 


‘Mocol{(t1o) fontann (11) marco (13) poagi € 3), 


e lumagh (14) 
Ma par quift fatt legger (15) in del grillee (18) 


-Noo và al parti de la Madra a neffun (#7) 


Se no te voeu trovagh bianca de pes (18). 


Lì no ghe ftanzia (19) olter che l’ingegnofa (20). 
, Se te voeu u fagh la ro al bait vagh (23). 


Quand | 
, 3 _ 
(1) 22 moccichimo. È 14) Orologi 3 
41) Di feta. ( 15) Porf leggermente: 
{3) Odi filziccios «È {È 16) Le mano nel tafibellino! 
(4) O di lino, o (17) Non cerca quella (carfella aper= 
(5) Notte. sug i ta a lungo di fotto ai fianchi, 
(6) Mocciebimi: —. sl dove congiagne? la parte ana“ 
(7) Tabaccbiera. terioro della bracbe ca pete 
(3) Quantità di gente în folla. deretana. | 
(9) Acquifterai. (13) Nulla. 
(10) Mecsiebini. —. (19) Non vba. 
(11) Scattole, i (20) Che la chiave. 
{ta) Spade. (23) Rubargli il denajo în Cafe: 


413) Capelli. 


o( CX )o 
 ————————_____@ 
Quand el M:ffier và maa, taccher-ai bomb (1) 
! Se peù te voeu buttat (2) a la correnta (3) 
E°  -Par falla agorda (4) ghe voeur i foeu tuff (5). 
E ’1 sò Archett (6), la foa lengua (7), e di collega 
Che a l’occafton no faghen i Sn é ! 
Ma fora el tutt ghe voeur 
Bona motria (8), ghe voeur bon luminos (9), 
Dò bonn zamp (10), dò bonn al (rr) dò > bonn 
, cologn (12) 3. DI 
i | Ete ghe fee (13) in d’on colp al bon Meffier 


ti PA La rufca (14), el peder (15), la fcarpa (16.), 
* .. el fercios (17), 
, La Batmilla, el Cioccio, la fontana (18). 
E fina fe te voeu, te ghe tree focura 
E tirant (19) dai ftafgett (20), e i morigioeur (21), 
De biancumm dai fangòs (22), 
ì E telo 
———————————————————————_—___—————————_—_____—_———_——_————————————TÉ——€___ym——__—_—__—__—_ 
(1) Ai bottoni degli Abiti. (13) Gambe. 
(2) Metterf. , (13) Gli levi 
(3) Alla firada. (14) L'abito. 
(4) Per far più faccendo. (15) 1 mantello: 
(5) Piftole. (26) Za borfa. 
(6) Lo febiopo. (17) 4 capello, 
(7) La friabla. (18) La (pada., Forologlo , la fcatola. 
I (8) Frenchbezza. - (19) Le calzitte. — 
A (9) Buon occhioi 7. (20) Dalle gambe. 
: (10) Mani. (21) Le fibbie. 


{12) Braccia, ! (23) D' ia dalle farpe; 





5 «dr | 
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x o( CXF Jo | | 
‘ S6e=5=5F°"=? di 3 . s - 
E tel laffet in lima AIYL o da ss 
« Ma in materia de robba del fcapuzz (2) | 
Befogna peu favella bolognà (3) i 


Dafs el camuff (4) de lufter (5)» 
Par no vegnì macaronaa (6). Chì gh' entra 

La grenta (7), el‘me Gabeutt; 
| Che ne-.la fomma (8y punte. 
 Olter no pò fuzzed © 

Che d’efs mandaa a travers (9) 


Quand che te la tartiffer (10) C 
Che in cas, che faghet (11) fu, e che te bozzet (I 2) 


E la rebaltet rutta ©» e 
. Te faree femper bell (13). | 
Gab. O sì sì de la fomma (14); e andemm fegur. — 

Ma dimm on po , coffa voeur dì, che adels 
Paricc’ de qui) de la liga hin fcompars? © o 
Han fors mudae pajes? Hin ne (15)? |. 





i ° Dov 
(1) Ie comiftia. : . (9) 4 menaril remo. * 
(3: Del rubare alla Prada; (10) Quando avenga che sai 
(3) Saperla vendere , sa (11) Cho fe fai (aldo. 
(4) Cortraffarfi.il vit. l (13) -E viegbi il tutto. 
A) Di giorno. — (23) La pafferai fempre bene. 
. (6) Per won effer comofciuti: | (14) Della compagnia. 


(7) Si tratta della teffa. ‘ (35) Si fon gettati alla firada. 
(8) Nella compegnla di Soft» ! 


ali 


 CXII o 











Dov el el Meoapian ? Scan. El fa el Borlafch (i: )i s. 
L'hoo vift fu la fpaziofa (2) di formiga (3). 
— Gab. Bon. E. del Bis che n’ è ? Nel vedi pù. 
Scan, L’han fcorpionaa (4): lè in fibbia (s).° 
Gab. Ghe n° hal mo femper voeuna ? 
E quella bona Lana del Sciguetta ? | 
Scan. L'è ai Port a fà el curios (6). Ga. E'1 Carobbion? 
Scan. L'è al Babbi (7). Gad. In la crofera di ferii, 
 Q in quella di cologn fenz’olter. Scar. Giutt. 
Gabi De che n’ è del Vacchetta ? . Ù 
Scan. Maladefua Vacchetta ! El fd el Pelucch (8). 
. E quel maladetton del Pettasù, 
EI fà el fpeffega (9yanch lì. Gah El Sur Gugiella 
“Anch lù tà el ciappa ciappa ì ! 
Stan. No. Ma el fd pefe El fa 
La foffia (roy di Lugher (rr). Can malandrin ! 
Gab. S' hin avanzae de poft. Gamba de legn? 
È Scan L'è in ‘cafanza (12)al e Gab. E'1Ciaviroeu? 





Scan. 

+ 
(1) Battidor. 0 (8) Le Sbirro. 
(2) Sulla piazza. (9) Lo- Sbirro. 
(3) De’ SoMati. | o (10) La Spie. 
(4) E*proceffato, | = ©» o" (11) Degli Sbirrì. 
(5) 4a prigione. a (12) Nelle Prigioni. © 
(6) 43 Gabellieraei O” . + (3) Del Copstano di Giufizia da co 


(7) Abe Spedale: « . foro chiamate Papà, 


o CXITI )o 


2 
‘ 
. 
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. ” È 


can. L’han nlifs al: Maggtorengh (1) de la torrofa (2). 


Gab. Scciavo Sciur Trepp . Quit ne fe infommen ( -D O 


muiga. 


E ’1 Ballabiott ? $ces. Gh” pasa fac gio i mofch (4). 


‘ Gab. Scovaa è. 
Scan. Sciur.sì : l’et minga vil? Et mioga vit 
— Gnanca el’ Trrcctracc.? lè pur anca fassa. Li 
motria (5). È gi 
Gab. Mi nò: 1’ è ftae in Barlina ? andemm iananz. 
- E’1Scifcioen? Scan: L'han pefaa (6). Ma cofs accor. 
Cab. No no dì sù Cavalonga in dov” el ? | 


Scan. L'è andaa a travers :( 7): ‘Gabi nea vocur peu di 


in Galera . 


Ei Comafthitt? Scan. Hin inada col feroce (8). | 


. Via femm bott Îì. Gab. No Scineffin-d'amor, 
Refpond : De che n° è mai dèi bruttBabaa ? 
Scan. L’ han fervà par Ongaria (9). O damma trà..:., 
Gab. Flemuna., Scanefia d'or. Danam.a trà a mi. 
Di sù. Che fio ha faa el noli pece ? 
n <p i Hi I Scan, i 
(=) i Podeftà. (5) Alla Balisa, © 
(3) Vicino at imogo dove f dà la cor- (6) Gli ban data la verda . 
‘da, dei borfafuoti deveatortefa. (7) In galera»; «> 
(3) Vox fon più della Compagnie, (9) Fermo avuto il bari 
(4) L'ban frapere 69) Galeotto nell'Ungderia. 


. _-_ , 
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nai Gi han faa la grenta. ( 1)Gah. Ia volgar la fcigolla 
Bon! poca bufca! la fcigolla! Bon! 
Ai Beftucc la fcigolla .... . ... Bagatella ! 
. E al Piattin mo? Scas.. Al Piatcin poveraggo 
El Manegh (2) el gh’ ha mifs la CONAN 3) 
| E ’1 gh’ ha slohgaa la vitta. 
Gab. Obbligato ai sò offell. E ’1 Magnania 2 
Scan. Me l'han mandaa anca lù a Gafàl buttan (4). 
Gab. Vatt a farti la bolgia col Magnani. 
In Picardia anch lù ? E "1 tò Polenta?” 
Scan. Oh '1 me Polenta : quell l'era on collegato © 
O quanci veult femm ftaa infemma a poltrì (5)! 
Me regord (6) che la bruna ( 7) 
Che gh’ han mettuu i oliv (8) 
Avevem giuft fpartii “ | 0° e i 
La Balla in fu la teppa (9), siae ® # 
Che ne fafeva iciat la mocolofa { 10 ) 
De Sant Alto .-.-.,. PE Polenta! e pò. 





Go. 

4) Gli ban tagliata la as: Ì efiremzizà. due leguetti fatti in 

(2) H Boje. figura di oliva , delle quali 

(3) # capellro. Psa  sfangi Birri intorno alle brac- 

( 4) E° (fato appiccato, - x. cia de Brigionieri nel condur- 

(5) A dormire. Lo li alle Carceri. 

(6) Mi fovuime, i... (9) Îe robe rubate (al tetto» 

(7) Che la notte. (10) La Luna, È 


(8) Quelle catenelle; che banog olle 
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” j dr Sea ” : 
È a 


Gab E peu, cofa n’ è ftae? l'han fguinzae anlù (1)? 
Scan. Gl' han. fchifciae i o&. Gab. Che 1 voeur peu di 


inrodae (2) 
Sciavo el mè Sur Polenta. E tutt fta gent. 
L’ è ftaeda del Melter ? Scan. Segur. Gab. E tutta 
L'è andae via a marabiand (3) de fta manera ? 


Scan. Guarda ! Gab. Ei Scaneffa, tegnet pur Pr ti, 





(1) L'harno appiccato. |“ © =’ (3) Alle soelora; 
(a, L'beuno arrotato, vu, Si 


La viravira in fu la ftecca longa, .. 0... 
E ’1 to pafquin pelos de fentinella. |. —- . . 

Ten par ti el cioccio con la bria, sì tegnel . 

La fomma del defcors l'è s che la fomma — 


No la me fomma, e ne vuj infommamm 


Faroo an mò pianfg la .Tafa volontera 


E andaroo dai Farfoi a tel la galba a 
E fe par la miferia 

“No podarco dormì a me lecc pazienza ! : 
Dormitoo an mò ful coeus, 


Su la peltrera de la cà de faf. 
Salva pur la Perpetua 


| Cont el Barbetta al fianch, la Tappa innanz , 


E va a trovà San Difma in Montemar . 
Senz' invidia , o Scaneffa , 


n i Pa n — B:] 


e . 
. "i * >» 


! . OUCXYVI o. _ 
Bel.meftier , bel meftier da fà fortuna. È. 
‘Scan. Ma fent fet matt ? Gab. Hoo fentuu affee, Sargey 
Matt fe te dafs a trà! 
Scan. Sent almanch quij Forlan Gy ch' han vanzaa 
! pila (2). 
Gab. No credi, che ghen fia. 
Scan. Ghé n'è. Gab. No l’avaran goduda. Scan. Sh 
E han menaa pala (3), e la rnennen an mò . 
Gab. Saran mofch bianch. De tant ! 
Che mì par azident -t’ hoo nominae, .. 
Hin-capitàe tucc mae. Son: Saran mofch negher. 
Sent. Gab. Te dighi de nò. Scan. Briccon, pittocchi 
Via fà la fega donch (4). Gs5. La foo , men voo, 
Sant' Alto (5) vocur ini! Ceschémm ; 1 tocch, 






(2) Quei della Compagnie: 0 1} Emmi diga. 
(2) Che banno awnmalfato del denzio. (5) Iddio , 
(0) E ben festa graw fora 
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ATT DE CONTRIZION. 
SON E Tm T. 


 Ignor, che ftee coi braft' averr in cros . 
© Par rezev quij, che ghe v’.han inciodae 

è Degnee d’ on fguard mufericordios 

Chi ve dui butta ai pee era pecchae . 





Sont ftae on. ingraet , font ftae on. prefontuoe De 
A offend èn Dia, a offend chi m' ha creae 
Ma pianigi: ma me ’n penti, e a avolta vos 
Recori.a vu, che m' hii tant fopportae. 


Ah fe tane veult m° hii dae temp da pentimm 
L’ è che "1 fangu”,, ch’aviì fpars, el voeur .falvà 
Fin mì, che font tra i peccator el pri e. 


O fingo, , o mort! Signor prima che mi 
“De la voftra Bontae torna abusà 


* Signor; vu) prima millia vocult morì.. 


. PAR 


XA CXVIII e. 





PAR ONA4 MONEGA: 
SONE TT. 


=, Ent in fta zella, dent in quel letun, _-. 
® Tofa, ona la. o l’ oltra hii da m mg 
ug E el liber, e la ftolla faran Dì, oh... 
#Yun fora l’ olter, fu quel tavolin. 


a 





. Gh’ avarii denter in &' dia, 

1’ .afperges par el Pret, ch’ el {land di: ; 

E gh avarii ful lecc’ in quel gran dì e 
Fl Crift ch’ hii tacchae fu ful vot brellia (1). 


Par vu? ha da veli l' tltema candira. 
+’ Veeuna de quift che chi de la Zerioeura ; » 
Gb’ avarit 1 Monegh pianfgiorent chì in fira ; 


Ve fonaran i bott de l’ agonia n 
I voft campann; vw ii fonaran de foeura; 


E 1 Pret el sbragiarà Gesù 9 e Maria — Ov ! | 
I | % O " 





(19 Bredella; 0 a 


| of CXIX.)o 
ba , i ; 
Ov! par amor de Dia, se ! a 
Tofa', che pont, che pafs tremend l'è quell! } ea 
Domì a penfaegh mè fgrifora la pell(2). ” 


l ,, Bonna, ch’ avii cervell; 
-. Bonna, che ve fee monega par fà 
Del ben , € pareggiav a quel pont là, 


Par olter, dem (3) 2 rà, c | 2 
Tucci voeult , ch’ andarii denter in zella i 
Dee d’ oeuce al lecc’, al taver (4) > a, la brella; 
i Dee d'è ceucc’ a. tutta cai 
‘Robba, ch’ hoo ditt, no laffand foeura on ett, 


E unii el vofter penfer al me Sonett, ta | È 
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PAR ONA MONEGA. 
: SON ET TT. 


Ofsa fer Baboin ? Tegnet la lumm 
Che te ghe ftee anca mo cafciae in di fianch? 
Gh?et in del coo da mettegh fors fu 1 branch? 
Tee (1) tettae pos, Par ti l’ è na (2) rumm, 





} 


Vede quel Gioven Ii de bon roffumm 
; Che la gh’ha infemma, tutt veftii de bianch? 
EI ne voeur come tì des s e peù anch 
_ cognonzti Ghe n’ et on quai barlumm ? 
L'èel le Anger Cuftodi, fer? L’è vu 
Ch’ el t’ ha trae fuiò, ziuft comèon fafs (3)de {quell 
In l’Inferna, e ne l’ ha fil de nefflun.. 


Ruzza (4) via quij pee d' occa, e ficca (5) € vell, 
O che fe 1° ha fae trenta , el fa trentun, 
E inchoeu el te fi vedè quej cofs de Ni 








) Nonci-riofti. | (4) di î piedi. 
n ) E perduta, las È (5) E fug gie 
(3) 4 Capitomblo. . | 
ii i 
rit a nn uu TA i sm “a _ 


| * 00 CXXI)o e 
sa n ha i o o 
SONE T T. 
grt4’ Hce tanta faccia da guardatt indre® 
 Maladefna Rabboj ardimentos ? © 


Sha Gh'et fott ai corna an mò quaei fort de nos s(0 
Volta inà quel moftace' de coldiree 7). 





. Dai da : fici 3 fee da ; corrigh adree ; 

, Segnel col manegh de la Santa Cros: 

Defigh : defutel, porch, vituperos 

den di fufton (8), e fegh allaminee PR, 


Sì ghe voeur aaa. stu grattà i {ciaritt (10) » 
Mordignà i live: regolzì (11) la cova, | 
E fquarcià quij ua cia marcaditt | 


Lugrezia col sò Anger de la fova, 
La fe n’ inmocca (13) ben di ciafolitt ! 
Rn pur, lifrocch (14); tondà (15)a cà DA n 
| a ! .  P 


rr 


, 





(6) Bi ancora qualche protenfisne., | (11) Rialzar la corda, 


(7) Fifo da Magnano. — (13) Guardar bieto. 
(8) Torf di Cevoli. È’. ©. (13) Seneride, 
(9) Fesegli le Hfebiate: va ° (14) Minchione, 


(10) Le corna. — i (15) Fyggire. 
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PAR DO DAMINN SORELL DEL SCIOR MarcHuEs MORIGG IA, 
va Chaefa Moriggia ! Inchoey » Rabboj,. 
Sti dò Tofan te giulten de petpolla (1). 


CHE SÉ FAN MONEGH. 
/ E tanta (2), e tanta, e dai che fet (3), che foj 


SO NET T. 
Cofs'.et mo guadagnae svoltasi (4) n tolla ? 





Coù tanc inguanguel ( 5), cabel, e firafo; (6) 
Tant vegnìi a panfcia averta, e de bricolla 
I fans, 0 nòi foeu trii vw 30 vo] (2)? 
Ma te sfibbiet (8) inanz, te ve:in la folla ; 


Co et in del mazeucch (9)? Gh' et forfi guitoo 
a ftà chì final finde la fonzion ? * 
o te pofs mo gnanch cred info) de buft (10). 


Pur fe te fermet, gl’ è on afperges bon * 
De quei cofla, fà ti. L’ han portae giuft 
A pofta par tegnitt converfazion . 





PAR 
(1) Toggiufiavo per le fefie. 6) Imbregli 
x (3) E tte, et. feb, ( 0 esi. 
3) Fare, e rifare, s €8)T gp pere: 
ta): ri o elirmmale: (9) Che ba ig tefla; 
(5) Moine. sa CISD et ae: 





* 
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CRESCERE VID 





! PAR ONA MONEGA.. 
Ss O N E T T., 
ì 8 Taeva a vedè, che on ftramba (1) d’on fioeu, — 
On piva (2) grand come on fold de formai, 


Da daegh anca mo in bocca el tettiroeu 
El menafs tanto ruzz (3), tant cattanai (4). 
. È € 





Ch’ el vaega ca po a giugamm (5) a l’orbifoeu, 
i Con tutt quella foa binda coi bagai. (6) 
. Che chi Lee l'ha vergogna coi fatt foeu 

A perdes, ‘nè l'è faeda in fu ftotai.o 


Che ’1 vaega via da chì con quij fo fiza (7) 
Con quij foeu architt, ch’ hin bon da ciapà ufi} (8), 
Se de na ghe fuzacd on quei brurt ferizz (9). 


Ma già ven foeura i garzon di bottij, © 
Che vedendel lott (10) lott tirà via drizz . 
Ghe fan la piffaraeda coi marti). 


Te > 2a. PER 
(1) Imbelle. = ($)’Ginocare alla gatta cieca. (9) Un bratto sfregio. 
(=) Fanciallino. (6) o i patti. | (10) Chferto chielte . 
(3) Strepito. (7) Fracie. e, 
- (4) E° bisbiglio. (8) Da prendere ueselli. 


% 


3 


(e af CXXEV Yo 
| PER LA CADEMIA SORA EL FOEUGH. 


SONE TUTO 


g> Emm chi in brufa (1) ala Rèzeta, e me ven 
On penfer in del coo, che fe po dè 
ma” Che neffun Trasformae voeubbia parlà 

Del foeugh d’ Amor credendes da fi ben. 





‘ Vergognafcia tuperia ! no hin pien | 


Tucc' i Povitta dal trefent in fcià (2). 
De cofs d'amor, de piansg’ , de fofpirà, 
De T ofann (3), e Tofon che fe voeur ben! 


E ‘1 fors che proibiffen da parlano 
I nofter leg? Sciur nò: L'è on noft caprizi ; 
E s' ingannem, par brio, a brazz de pann, 


& em tafuu fin adefs, via femm giudizi; 


E in ft ultema Cademia de quell” amm 
| Gorreggemm finalment flo pargiudizi, 


No 





(1) Siam quì profimi. (3) Di Donzelle, e di Giovani. 
— (=) Del trecento in quà: — da 


{ 





No tuiv quel fapplizi © si 
Da defcor de quel foeugh d'amor, che coeus , 
‘ Che brufa el ‘cocur de tanci tabalocus (5). 


ij, che fe laffen nocus (6) 
Da fli mincionarij ;. ch’ en parlen lor: 
Ghl' è hen di clter fore de foeugh d’ Amor . 


Fee da Predicator : : | 
Parlee da quel gran foeugh , ch’ ha brufae Troja 
Par amor de l'amor d'on oltra Troja . e 


Parlee de quel focugh boja >: si 
Che sbotri6 (7) daj pitoll, daj s'ciopp, e’'1 mazza. 
El Motos fott a i ceucc de la Ragazza. n 


1 —_— 


Parlee d’on altra razza — 

De foeugh , che droeuven i Zerufech fera. 
La pell de tanta gent, che s' innamora. 
© E pen difimm in ft’ora 
Se chi parla d’amor de fta: manera 
BI poffa sì, 0 nò fall volentera? © ! 
i Q30 | Tega 





(S) Miisobionio (0) Nooserto (7) Si bll > 


- 





-S ONETT 
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d 


® 


Egnì drizz la (tadèra; e«par tegnilla : 
Studià , sfojà liber inocc', edi: © >». 
Intorna al ciappà chaeves (1) dì de si," 

Quand fe veda refon da par nai . 


Sim pù la confcienza’, che la pilla + 
Quand che P è. temp da moeuves:no dormi. » 
E in chaes che preft la fe pofla fornì, 





LA 
a tirà innanz la chaevelà , fornilla ; 
È fora el tute raccomandafs a Dia: è = i 
Hin certe fcrupel, che i pellucador, (a) 
Hin folet fazilment a cafciaj via. 
Ma fia fetmper lodac nofter Signor, À 
Vaeghela del guadagna comè fe fia, ! ; 
Sti fcrupel fan del.colp al not Dottor, ... 
(1) Caufe. (=) Bifficcia di Procuratore, cat 
Wu ! $ n 
È O 


| 

; 

Ì 
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RS. unt i i irc re _ _b i : 4 
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DE SPOSALIZI. 


“ 


Ì (SONETT 


De che t"ee fae el colp fciut Dia ‘d' Amor, 
| Fa pur cunt d'efs vegnuu a ft chi ‘de cà. 
Ti.t' ee da fà con lor] in mezz de lor 

E da chi no te.fee da slontanà se 






Van a fpa6 31 R ti a fpafi Fan: a l'amor è. ip 
E ti dai (1), fall’ anch ti. Voeurea mangil ? 
Franch al pot, no te moeuv. E ai dò, fre ot 
Ciappi par man, € andee tucc eri 2 a cobbià (2). 


In fomma fe te ‘ Piaes {ta vitta chì, 


T' ee da vefi el sò:unech -Zizisbee 0 io 


se ridet mac DI ho-intes, El. 100 anca mì. o 


ar] 


Ma PRI prima 3 € cor comè en n livree s 
Scappa on bott da Luzina , e digh inftì. 
© Che In Ni noeuv mes “ vegna innanz indree , . 


+ 
su. x pe na È . PAR 
: set Ù Viù 
i > DITA 3 FE a TA WET i | i 
(1) Dagli. (2) A dormite 2/0 4. 
! | 


Ù 
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Par EL SPOSALIZI DEL SCIOR CONT DURIN» 
SON-ET T. 
Viva 1 i Spost Milan, Monicia , Turin ! 
Sbavazzeyela (1) pur a badilon (2)f8000 
= Viva la Sciura Spofa, e 1 Cont Durin. 
E chi ha paturgna (3) ftaega in don canton. 


L’ è ditt.quel sì, l'è ftrengiuu fu el fciampia 


L’ è fae lu gropp, (4) e maggia in conclufion{ 
Che oggiaed’, che fofpiritt! che bei cesin! 
Domenedè ghe dacga fuzeflion . 


Naffarà Ai fioeu, che a vun per un 
Se faran nontinà par tutt Milan 
E no avaran, par brio , fil de neflun (5). 


È mi i lodaroo tuce de man in man nr 
Cont on gufton, comè fe avefs (6) trentun 
Che ’1 farà fegn, che mangiaroe an mò pan.. 


DiGi ? ve l’hoo fae An? 
L'è de Improvifador , che © mae, 0 ben 
- Difen,-e metten fgiò quel che ven ven. 


Graa 
F n Tuoro è combi 
Ferie E Now eds mn rie, 
3 


t 
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SO NET T. 


Ran Comaa. (1) Cortelera , che te fee; 

Poverafcia , già in polver de (2) bocchae i 
Senza de tt, ne gh'è nè lù, nè lee, © 

Semm fe po di in Milan fenza Comae i 

Fa d’ona.coffa dia Giunon; che lec, 

Regina come l’ è, col to Zandae 

Sora di fpall, già che l'è del-ineftee, 

La fcappa on bott da bafs par caritae..o 


Se' tratta d' ajutà fa Sciora chì 
Che P è infcì dotta, e che l’ha on omm tant lt dott, 


Che la pò teufs l” intoiniea da vegnì. 


”. 


Che fe no la degnafs ,, no fa nagott. 
L'è peu Dama a la fin da pettà lì 
Da par lee, e con falut, on bel masciott. 


IN 





%- * 
aprirne 


(2) Mesumiana effai memincia in Milamo. © (3) Già effina. 


sv 
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IN MORT D'ON GATT. 
SONET T. 


N gatt., ma de quij gatt, che fe po dì 
Gatt , l’è andae in fu on rece’ par fa l’ amor. 
Ch’ el, che no el, intant ch’ el fta a DAI, 


El fent lì apprefs on Olter a rognì (1 I). 


Au fpiritos el dif: va via de lì, ! 


L’ olter refpond: no me fecca, 0 Dottor , 
E lì s’ intirizzenn (2) intra de lor, 
| Se fpelifcenn, fe miffen a fguagnì (3). 


Tocca (4), da}, pia paera, in manch de quella” 
Lonfeta (5) quel bel gate el borla (6) in ftrae, 
El MOeur col nomm de la morofa in bocca . 

Fioi 1’ è andae: giura diana fiella, 0 
. Laffemel dì, fe ben nol me partocca (7), | 
L'è on due queft chi pien de moralitae .. 





(2) 4 miagolaro. OB (5) Equivale all a&um si Latini. 
(») Si cimentano; ‘ (6) Tombola. — | 
(3) Afeuagnelare. 00 (7) Non m° appartiene, 


(4) Tosca, dagli, piglia perse 


> 


4 
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PAR L4 Sciona GABRIELLA, | 


SONETT. 


“ N cantà infcì granii; on voion 

R De vos tanto ftupenda ; on dominà ‘ 
I acutt de fta mapera ; on fgorattà 
Chi ,s € 2. par mezz quart d ora , è tornà 2. ton; - 





. On f quel che da fà n’ hin minga bon - 


I viorin ; on tutt i fir cambià 
Semper cadenz ; e quel femper trilla | 
Movend la gora come i i puvion. . i 
Ona paffion i in del get 1 infcì franca. 
Movend con dignitae , ch'è quel che premm du 
PP ceucc, el volt, la vita, 1 brafc , i pece. 
Nol fentem, e nol vedem pù, quand anca. i 
Scampaffem tant comè Matufalemm , a 
Se no la toraa on’ oltra voeulta Lee. 





o( CKXXXII )o 
CANTA D A 
 Tofann 


Sti volt Campana > 

M’han mò rott la devoZion: 
Din dan , din don, don, don don, 
Tutt, e quant el fanto dì 

Fina in l'ora del dormì. | 
Poffa rompeffegh la corda. 
A la Monega balorda, 





- 


E tarlacchi! poffelatandì © °° 
«| Cont on tocch de corda in man 
A dì in taera el fabrian. 


O Tofann &e 





Che ha tant gul a batraggià;. sn 
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PER L' Lacan sorna LE MascieaE) 


NA lunga ie fperticata sce i 

— Che m' ha fervito a far da Rodomonte,. 

Di fangue gigantefco infanguinata , tab 
La qual già empieo la barca di sarai ! 
To ferbo ancor rinchiufa in una ftanza ‘. si 
Fra le anticaghio sa dei Tanza e 





Stapt pref di quefta un gron libracco etti 
Chiaro avanzo elfo: pur, d'un riesi ti 
Da Medico mel tenti forta: il braceto . 

E aprendolo vuotava lo Spedale . 
Armava il malo @ occhiali ; e*l-leggéa,, © i. ©. 
i ini Lo À Ca 


we 


‘Arvi le brache pur di da Da e Ly 
Con la barba, che tremola ful mento: |». 


E pan în Viniziano una Canzone: >. > 
" 388 Di. 


* 


o( IV) 
Di un vecchio in tutto fuor di fentimento : 
La fcomenza în vifetto inzueckerao | 
E Ja forni(fe co fa’! gatto în gnao. oa 


Di Beltrame la banda vi f vede 
A armacollo da noi derta:Tali i > » >». È dl 
Di quell Ambrofian di buona fede , 
Cui il nò fuona nò , fina RAR ci 
DD cui caratter di ftmplicità La Fai 


REI DATE, te 


P è del color della frascicamnii i 
Una Mafchera , che :ba gli occhi piccini * ve” 
Io finfî già con quefta VArlecchino. 
ce traftullo a Ragazzi , 8a Faccio, 

E 1 piè, la vita, il geffo, ele parole 
sica sarai ng 


A rovefcio di quella eovi poi gaeta ei 
. Dagli occhi larghi, 0.dat sal fobiazciato 3. 
Che la perfona moftra di Brighella , 


Furbaccio in chermisì matricolato >; ©) O = ©» i 


Bergamafco è sì Pun Zanni che Palitoy > 
Ma è più alla meda-a' nofiri Bi lo fcaltro 


> 


eni 
s 


o V di 





Quefte se cof fmili fimili io ragoniai 
N° una fanza , e ve feci galleria 

In teflimon de giorni allegri, egi, 
Che come vento fono andati via: 
E quefte faran forfe a’ difcendenti | 
Certe di Nobiltà prove 96. siete 


Non fol s non fol diranno: la Tentefia | È 
Razza è per Toghe illuftre , écco una Spada; $° 
Che dee certo quer rotta la ventrefca 
In Valtellina a una groffa mafnada : 

Non vi vicorda il Capitan Batrifta ii 
Pofto dal Quadrio con tane. altri in Neto 


E; veramente l fa Grigion , ma veto 
E° pur che i Tanzi da Milan partiro © ‘> 
Poi ch' ebbero în grandezze il barfel vuato.: 
E che pofcia în Cantù fi ffabiliro. se 
Botrifta îto effer dee ; diria #1 Siti, 
Da Camù a Como, è da Carso & Ma 


Diran vedendo il libro di Galero sg a 
Ad ufum Tantiorum 4. che bifagna coi 
Che alcun degli antenati , od unò po pe 





Aidottoraro fia in Bologna”. : 
E quinci un’ ommiffion fia: che fi fcapra “ ° 
De DITA vali gi ss ad 


TAbbiam memorie outemtitte ; di andò 
—  Queffa famiglia ra Genova se a Palermo s 
Del cinquecento , e vi fi diramò. 
| Nè manca Autore ; che. tiene per fermo, 
, Ciò ch' altri ‘pone in dubbio , anzi ba per ciancia > 
co da n0t vas î Tencin di Resa: È iù 


v 


Ma quefte brache , ob nil Galli certo s tO 
peppe e 
Voglion pur dir , che un giorno hanno PE. 


Le natiche d'un Tanzi Vinitiano 2 0/0. GG 
Sì 9 che si Cafato sofiro anco fi g prozia î 
Della VERNO di o e dite ae 
3 i a (A 
Crederanmno il TaR dunò de me i da 


| Di Provifione , 0 Pun de diciafette 
Decurioni di Milano, che 

Vantiam , febbene or genti poveretta 
E mofireran la lor nomentlatura n 
 ofieme del Ta sche tustor dara. >. 


3 sei 


LI 


«2 
’ 
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Le bergamafche due faccie , che bo detto, > | ©. 
Non ultimo ornamento del Mufeo, > e 
Creder faranno il noftro ceppo ftretto, © —. — 
E imparentato al gran Bartolomeo 3 
Al che ci profterà facil credenza 


Dà que ch' dinno. de Tanzi + confer “e 
Ma ciò che © altra mafebera per dire . cai, per 
Sieno i Nipoti , mafchera fra nat GL. 


, Non ba guari comparfa. , onde coprire -. (Sch 

Mi piacque il volto, € farmi gioco altrui ; ; it, 

Nol fo, che quanto al voler trarne ajuto 2. i 

, E prove di famiglia. 9 egli è è Spiovuto è .. al cai 

È RE i A 

La è fatta metà bianca e dai mi ca ni 

È moftrar buona CS n. La ai 

i che a polpe s’ alal i smpofture > 5 

L’ uom che con volto Soergagnato , efranco i iu 

Fa creder bianco il mero e nero dl bianco . a 


Con quefta io finfi fire un don dotto s c ua 
Scorfî le piazze , vifitai le cafe, di Si 
E tenni a bocca aperta il È fenplicrto da as i 
"I o Che 


#6 
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Ce # ciarlav crede del faver fia bafe ; 
E a talun parvi, tanta ebbi franchetza : ! 
Stto quel bianco 3 e ‘nero no ON di pesta | 


, Parlai d' erudizioni e di ‘dottrine. 


Di cofe della Patria ; € foreftiere. 0 
E vendetti carote fine fines 00 
Ma non già a que’ che fono del sieftiere + 
| Di lor perchè mi conofceano a fondo 
" Temendo, diB 1) maggior mol del mondo. 


. Iovi fo dir, che tal Mafchera nov, 


Quanto peffa we debile umani cares 

La w' ba dimoftro, come a dir per prova s 
L'abbominevoliffimo Impoffore . 

paresi spl ce A 

«Avrò piacer che dd co non » Segna ingamno . 


ipa mici con turi mia lesi 


Dì que’ mi rido the fan lor parente 

Chi c' estra come il cavolo a merenda 

E le prove firafcinano col dente. 

O vana , e folta ambizion dell uomo i 
E mobile colui, ch'è anto 


i 5 
+ = e 
__ nt id sn Le bit Pe , gii 7 


Chi 
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Chi vanta i: "I fuo feme ifca dal gufo © — \ 
D’ una Romana ovaja efempli gratia:,} ! 
Sappia che ognuno ha ’! fua appiccato all’ af i 

| El dico în Singolar per fargli srazia . 
O in quante cafe un Amalia s° è fitta o 
«A riparar la rotta lima dritta L 


Pot che giova udite Ja Regie è ta: 
E gli avi ricchi , e illuftri oltrepaffsti ,° e 
Se vengo da elefante , e fon formica. ©’ 
E s ho î lor fatti col mio oprar fporcati! 
Faccia pompa ciafcun de’ fatti fuoi © nh: "o? af 
Non di pe d'altri. Gli avé mon = not . 


- ani 
N 4 


Pur, Nipoti, fe il ciuffo d di colei ) Ironia 
Che in mano oltre a tre fecali tenete 5 
Gbermite ancora , che wo ’l'erederei . |. | 
Senza Pajuto , fal mifia , di pefte 


Perchè torniate ancor fra "1 nobil Cera tu 

Io vi prometto di guardarvi indreto. 0.04. 
Guardate , ricercate, roviffate "lg 

Per cafa ognî cantuccio $°e troverete. .. , 


Un manoferitto d’ un’ Anfelmo frate ,' MI; 
To b E di. 





o( Xoo 


E divers opre d’ un Cormger prete ; 
E pofti fra gli autor di nofira Schiatta 
e s Mario, e gente altra Sifatto ; 


Ecco mia nobiltà ; RETDA, allora si 
Ecco quai furo a dì paffati i Tanzi! 
Ma pria di por sì belle prove fuora , È 


Di lor vi fate uno fpecchio , un’ innanzi. 


Voi pur fecuite Pallade , ed Afpollo >» 
_ O che le pa andranfi 4 cuci 


Noto è che giova sn que fatti più 
Dell effere il parere ;. e nobil credo 
Chi col nobile Riarfi a tu per tu 


‘Affifo în crocchio , 0 a-lieta menfa so vedo ; ; 


E federvi ugualmente il dotto puote 

° Del Sempre ne Sacerdote + 

Ma il grande , che 1 par nato ui porcile, 

Perchè dal porco a lui ‘non V ba divario y 
Neffa me °1 moftrì di fangue gentile, 

O ch' to dirò bugiardo all’ antiquario : 
Dirò che fu Jcambiato ‘nella culla, 
Dirò , ch’ è nobil, perchè vien dal nulla. 





o XI )o.- 
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Fatevi letterati , e i buoni Antichi -/ 00 ©: Ga 
Saran del voftro fripite creduti , Sn 
Né andranfî a ricercare în vetta è fichi 3 
- Idelt come da lor fi are venuti : 
E più varravvi un' opera d' inchioftro 
ea che i' nomi lor nell’ arbor voftro . 


Ma fe no ’1 fiete, per l'amor di Dio, 
Nipoti miei non vi fiagete tali >) 
Ch’ è l’'impoftura un fcelerato , è rio >» 

) Meftiere d' afinacci , € d' animali 3 n 

Siate ignoranti , e morite di fame , 

 Anziche darvi é auù tal. METE tane 3 


e Dea 


} 
a 


_E fe RARE il Demonio * a 
Deb vi ricordi ii color bianco , € nerò 

Del fu vofiro afendente Car!- antonio —° 
Che fiaffillò coftoro da dovero . = 
A voi Piniqua mafchera tramanda ATE 
In fefftamento , e vi fi raccomanda . 


I 


b dl . PER. 
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‘OPRA IL PERCHE’ LE LETTERE DECADANO” 


CARL-ANTONIO TANZI; IL PADRE D. Canto 
BENEDETTO ODESCALCHI, E IL PADRE D. FRANCESCO 
| SAVERIO VAI» AMENDUE CHERICI REGOLARI —. 
— SOMASCHI, E Lettori. = 


TA , ch' so fo due fervigi n' uma via. 
Nato fon proprio con la camiciola . 
Eccoli tutti e dua di compagnia . 


Tanz. l 





Bondì , Signori se qual mai. faccenduola 
Oggi quà infieme chiudere v' ba fatto ? | 
Saffello Iddio , di che quì fi tien feuola! o 


Son le volpi a configlio a quefto tratto ! 
Dite: forfe i motivi inveffigate. ©. 
Che alle lestere danno fraccomatto è 


Odefe. To , come preffto voi la indovinate n 
Afé che fiate fato in Benevento 
A far oga magoga con le fate). 


a SI Con 


» 


o( XIII Jo 


” 
° ‘ 
Ò . 
i . » * di : 


Con mani, e piedi noi ci davam drentor0 è; | © ©’ 
Prendi quefto : no afpesta: è meglio quello; 
E intanto famo ancor fenza argomento, 


Che mille fantafie per il\cervello | Ci: > 1 
Ci van ronzando sì diverfè , e firone ga n 
— Ch’ egli è una fraftagliata > egli è un bordelloro 


Vai. tr fatti faria ‘un fare le letane 
Solo a voler contarle le cazioni + i CS 
Nè fi vorria finire peò domane. 0. 


Allalfinan le Vstere i Padroni go 0 O 
Ideft color che mandano i foggetti (“vii 
Alla pur, che. Dio lor la pra" n 


Le traggono în rovina + pazzi afini; SES pl 


Come a dir quel è invidia e quel d' amore» 
D fono , Pozio, Lessare i d'babintti ; 


Che fe avvien , che bd od il furore ii 


Cacci i barbari fuor delle lor grotte, iu 
Addio Mule non è chi più v onore . a, SE 
te 3 


| o( XIV Jo. 
" fa? Italia allor chegeà condotte. Li 
Fur dat Narfeti quelle firane genti 


Se agli fadj now diffe : buona natte:. 


_ Ma che vo io teffendo d argomenti De 
Una lifia , una filza! Ogmun che prenda 
Tutti a contalli fia > che indarno il tenté .. 


. Tanz. Un: me fol, Vai mia , che tal Sata 
La non l ho per sì vaffa , come crede: 
La Pasernità vaftra reverenda, » 


‘E ciò è vol dir, che’ che a un colpo è occhia vede 
La voffra mente più ch’ altri sn molt’ an » 
Sebben d' averlo vifio non fi auvede» 


Dicavi ? Odefealchi. sio inganni; deu Li 
E mi trovi fe è fa qualol ‘altra cofa - bi de 
Che fia cagion di fimili malanni » Da #0 


‘ Odefce. Pià del seto farà lunga la chiofa.. 
Quefta è un’ Iftoria il mia dolce Tanzone 
Da non finifi nè sh vete, ì in profa . 


Par 


4’ 


è. 
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Parvi un non nulla l’ adulazione di 
La careftia , la povertà , la pefte 
E la cavallerefea vicniaa di ndr. 


t. 


f 


Vai. Parvi un nonnulla il mal ‘che certe tolte 
| Lor fanno di ftampare per brulichio. 
Certo le concian dal dì delle fee n.000)” 


Tanz. Chi più » ba più ne metta. Af2 di mio | 
Ne avete dette di. wsolte e affai belle > 
Ma peto veniam , vò dir 1 s ‘ante fo. 


Gli è’1 vero, io Sono ta facci, e pria le frelle 


Le pulci $ $ corni potrei numerare. > 
Ma a non ufcir dalle fratefche celle,j; È’ ©; 


Parvi un nonnulla il modo d' infegnare. | |. ©. 


Che da voi tienfi?t A mò di prete Pero. 
Oggi infegnate altrui dimenticare è | 


Di Lingua Italiana, quanto un geto 0 Ce 


Cancellato ne refla în capo a quelli, > ci 
Che furon fotto il voftro magifierò. |. ©@=©=©* 


n° ! | Era 


$ Fafe , né buoi s ladini Vedelli 
A feriver bafta una fo letterina ‘ , 
Rabbia, e pietate fanno i miferelli . 


Che (e parliamo di lingua latina ©. 
Addio pur fave! Siete ladri e fate 


Uf a far de migliori ami rapina. dai 


Voi lunga firada , e metodo temete, 
Voi adoperate grammatica tale s . 
Che nè voi , mè $ feolari P'intendete . : > : 





‘ 1 cda 


: Manca s ed abbandona di precetti , € quale . 


E falfo , « qual vario; € Senza è fuoî. . . 
“i Nervi la Hague ella dimofira , e. male. 
i a 
°! Povera gioventù; s che sfpiaga pei La 
Ciceron pelle pelle , e fuor ti caccia .. 
Tai fentimenti da impattarne. a” buoi 


Non fa filofofia vara se infaccia 
La (quadernate î libri degli Ufficj, 
Che non fon pefo dalle lora braccia. 


ne 
ses 


Belle 


XVII )o i 
Della Romana fioria è frontifprej. 
Ignora , e Je orazion di Tullio afcolta 
Che è un cominciar dal tetro gli edifizj . 


Libri, che fan voi pur fudar talvolta, —. è» i 
. Libri di fil difficile, e concilo, 
Loro efponete con fatica molta >>. 0 


Parliam di porfia ? Voi fate il vio 
Dell’ arini a chi tion latineggia , e Dante 
Petrarca , Artofto vi movono a rifo. 


Ma tranfiatte . Almen lor defte îndnte 
| Un Virgilio, un Orazio, 0 fimil gente 
E non un frate de voftri ignorante .. 


Ecco perchè nell’ eftremo occidénte 

Prectpitan le lettere. Dio buono! 

Ma zitta, e andiama avanti arditamente. 
Alle guagnel Filofofo non fono, 

Nè Teologo certo, e fe ponefî 
La lingua in Ciel, non merteria perdono. 

ia ! 
; a 


«Fatto ragionamenti lunghi, e Spelfî . 


o( XVIII )o ! 
‘Ma teftimonj io vuò allegar voi fel, n 
Che avete pur di tai fcienze con me 


\ 


. Quanto a Filofofia ftiam male affè 
Sudino pure le Univerfità 
Spendano pure î Principi , perchè 

Si trovino da chi ragionar. sà 

Verbi caufa le leggi di natura 

O le varie de corpi proprietà . 


Che voftra mente îndomita s' indura, 
i " 
Anzi a moftrar, fe non.covelle , alcuna 
 Cofa egli fia. O ve’ fublime cura! a ° 


E s° abbia fuoî influffi. mona Luna 
Se un’ Angelo la volva intorno al punto, 
,. «Al quale ogni gravezza: fi rauna . n 
— Qual forma invefta_ il corpo d'un defunto 


E mille cianfrufaglie altre cotali 
| — Tratte da un fcartafaccio unto , e bifunto. 


I 
* 


Com’ 


' . ce i - ” c i E) 
: e fe ai eo STA dea 


o( XIX )o 
Com’ efcano lè forme Sfoffanziali 0 i 
Da la materia prima, e come fegua. 

° La generazion degli animali. 


Se per antipariftafi dilegua i 
I ghiaccio, e fe giammai poffa col vuoto |, © 
Natura invartabile far tregua. >. 


E sntanto il triennal Portico a vuoto. ! 
Rimbomba , e ’1 garzoncel n° efce tradito. — 
Di liti il capo pien, di fcienza vuoto. — © 


To di Teologia nell infinito - «©» «+ 
« Campo non entrerù : ma sì per baccò , 
Che anche in ciò vi faret_mordere 11. dito =. 


Non fete-voi che di fefifimi il facco ! 
Avete pieno , e i Padri adulterando... > . 
Fate alla Santa Fede eterno fmacco di 


Voi le fratefche opinion zelando 
Schiavo d' e[fa rendete -îl facro Teffo 
Tacendo ad arte il come , il dove , il quando. 


o  Paf: 


of XX you 
Paffioni inique , abi quanto è manifefto 
Qual per voi Sanyo le lettere offefa* 
E "1 modo dunque d' infegnare è Me: 


| Lafciam ch' è fenza Freda , € vilipefa 
Appar quindi da voi la. Matematica 
I Canoni, e la Storia della Chiefa. 


Paie per tutto ciò che catedratica 
. Mente un. moftri Sapere un po' di greco 4 
E dite lo fputi. con ciera Socrarica . «E 


Quehi Saran color , che il ond cieco e 
— De le Univerfità lume, e decoro ! 


‘ Dirallt pot $ ma tiol dirà già meco . 
- Eb via. 


Odefc. Non più, mon più de. alcun di loro 
E tal, voi prenderetevi rovello 
Contro il magifteriale conciftoro? 


E perchè Nevio, e Bomba gli è un bacello, 
Voi la fcampanerete contro ogniuno 
Alla difefa, a doppio, ed a martello? ! 

a * È Difte 


> 0 XXF)o. 
Difte già Buffalmacco a Meffer Bruno ! 
Che un Crifto , che avea fatto gli fprezzd 
Te' legno , fanne tu migliore , alcuno. 


Lo ftéfo per mia parte io pur dirò: 
© Di me più faccian que’ che più ne fanno 4 
Jo fon contento di far quel che sò. | 


Però non nego , che fia molto st danno, 
Che al mondo vien da quefti barbaffori ; 
Ma fe ben penfo v' è peggior smalanno . 


Che dite voi di que’ maligni umori 00 
Che fon pur moli, e voglionfi quel bene | 
Che vuonfîi in Malebolgi $ peccatori + na 


“Ab maledetta invidia da te viene. 
Che faccia tra di lor fi anno Breîgna — 
Quelli tra quali amor più fi conviene . 


Non vdia più im figliafiro la matrigna , 


Nè una coppia di cani per un’ off : ca 
=. Più arruffa il pelo , e. i denti più digrigna « . 


Quane 


—_ 


-_ è 
| o( XXII )o 
Quanto un favente falta all'altro addo(fo sn 
E fan tai liti talor per un'ette, 
Che farian perder la fquadra a Minoffo. 


Sian pur quant’ effer poffino perfette 
L’opere de la gente letterata vu 
L invidiofo il fua cece vi mette 0.0 


1 E P occhio ficca in Su le carte, e guata 
-Così malignamente che talora DN 
Nell Evangelie trova le peccata . © 


E il meglio è che Ia genterella fora 
Applaude a queftt cant da pagliaro 
E ficcome Ariftarchi gli ode , e onora. 


A (crama fiede contro Omero. e Maro 
Tal, che accigliando îl fuo vifo cognefco ». s: 
Sbarra folo ragliaze da famaro: si 


E° rozzo r Ali ssbier, Mefer Francefco 
Pute d'amore, come una carogna «0. 
E guai fe fcriue alcuno in Sil ternielio + : 


of XXIII )O ! 
Se il fervizial fi. nomina , o la fogna 

O il buco , dove foffianfi le noci 

Si rabbuffano, e gridano + vergogna . . 


E vorrem poi che falzano veloci ! 
© Del Monte Pegafeo fu l'erta vetta 
I Poeti , fe pongenfi a tai croci? 


Quindi qual fia frupor s fe di vendetta 
Natural brama a’ Vati amari carmi 
Contro la fctocca turba infpira , e detta + 


E loro in mano fa pigliar quell''armi ©» >. 
Di cui nè l’uman drittòo., nè il divino? :. 
Fia che giammai gli fpoglj , e li difarmi è 


Ride pertanto #1 popol di Quirsno 
Che a fpefe de Poeti rinnavarfi. 
Vede (pelo le brache di Pafpim i 


Così i facri fudori vanno fparfî 
Mentre Pun contra l'altro lafta obtofli 
A nobil Segno în vece di meG a 
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 0( XXIV )o. 
E mentre una difcordia în altra palla ° 
Lo Stampatore Cofmopolitano 
Vende l'infamie , e R'infamie vIngrafa 


. Or come lo fperar noh farà vano, 
Che Palme Mufe de la pace amiche — 
Alberghin tra furor sì acerba, e infano? 


Chi fa che a falir Pindo s° affatiche 
Se non più ferto d' onorata fronde ° 
Si ferba a lui, ma di pungenti ortiche . 


Sc fotto finta crisica fî afconde 
Livore ; Se col faggio, ed onorato 
°_° Un audace impoftore fi confonde. 


Vai + Punto fermo mi quere toccato 
Ora un buon taffo, e l'impofler per prova 
MRS EEE, 3 


Sidar fi libri a' noftri A, che giova ? 

— Se un faccentuccio maggior lande acquiffa” 
— E Mecenati più , ch’ un faggio trova? a 
DA ) ; , . i Per- 
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Perchè un Miccio tu fia mon ti rattrifta + 
Famofa diverrai fol che a memoria > 
Abbi di greche vaci certa lifta . 


Perchè fale Fanfurlo a tanta gloria , Ù 
Perchè dà leggi al letterato Mundo 
O di fcienza ff pari , od'Iferia* , 


Sai ti perchè egli fputa così tondo ? n 
Non è che fatto guafto abbia de librì 
O che în alcuno abbia peftato a fondo © 


Se avvien che giuffo le fue ciancie libri, °° 
Vedrai che dopo lunga filaftrocca PA 
Molta mondizlia , e poco gran tu cribri. 


«. Egli è, perchè non mai apre la bocca. 
Che un catalogo eterno non fquaderni 
Di nomi da intronar la gente fciocca . 


Tuoi lì vecchj Autor tutti è moderni -. 
Teologi , Filofofi , Leggifti 


In due rinchiufî tiene , 0 tre quaderni s da 


i da © di Mo 
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Ma giuro per Macon, ch' ei non ba viftt 
Di lor, che i primi fogli, e ne fa tanto 
Quanto fan del far l'ora gli Alchimifti . 


Eppur decide , eppur s' arroga il vanto 
Di Letterato, e fa un cotal vifaccio 
Da Platon, da Senocrate , da Xanto. 


Vedi Id Ser Cappone et non fa ftraccio 
De’ Romani , de’ Greci, e de’ Giudei 
Eppur d' erudizion come fa /petcio? 


Battezza le medaglie, ed î camei 
E d’ifcrizion di ftatue ragiona > 
E fa quant’ abbian vifti giubilei. 


E dice quella è falla , e quefta è buona. 
Ob bel contorno . » . « + non ha prezzo quefia.i..;i 
Di tali mille n ha Piazza Navona. 


Non la conofci di Neron la tefta?. 
Mira torvo , così degli occhi egli era.” 


Bella Artemifia YO che fuperba Vefal 


$ E pre. 
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E prefto cava fuor l’ufata cera n si # 

E ftampa la figura . Ob meraviglia 1 
Si cangia la Dea Ve efta in una fiera. 


° Ob d'Impoftori ferdida famiglia 
Ben dovrefti andar tu dal’ mondo fperfa , 
E ’l mondo inarca al tuo pene le ciglia» 


Ma di coffor v' è razza più perverfa 
Cb’ afpra guerra movendo a' fpirtt m agni o 
Par meno, ed è alle lettere più auverfa s 


Stendon vot Sparavier grifagni 
Gli unghion fovra gli altrai parti d' ingegno Se 
Lodi ingiufte rubbandone s € guadagni .*. 


Ed al pubblico ben moftran far fegno |. 
Le lor raccolte, ma non hanno în farti 
Altro penfiero , che di un lucro indegno . 


E pur vi fon cervelli così matti, 
Che a cofto di lor fama li fan graffî , 
Io non vuò dir da che Speranza tratti . 


da i È pur 
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E pur fi vedon quefti babuaff ! | 
Seder fpelfo co Grandi a menfa, a crocchio , nu 
Cotanto onore all’ impoftura falffî.? 





4 per cittade entro dorato cocchio 
Golon moftrarfî al popolo minuto, 
Girando fovra altrui torbido locchio . 


. Povera feta s fovero velluto dh 
Copri. .... ma zitto, che tanto più puaza,' 
Quefta materia , quanto più la fiuto. 


Tanz. O ve’ la verginella modefiuzza 1 
Zitto può flarli ben chi tanto ba dette. ! È 
Che faria poi fe il Vai la lingua aguzza? 


Val. Mettete , 0 Tanzi mio, la mano al petto, 
E fate un po l’efame di cofcienza , 
Chi di noi due più a abbia il filetto. +» 


 Odete. Tra voi, cred' io, non palfî differenza i Lo n n 
Ma chi meglio il rafojo affillato abbia . 
Da Ti Trazformari darà Sentenza 


Vai. 
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Vai. Dunque mozziamla quì. Mel fulle labbia 
Voi però nor avefte, e udraffi, io tema 
Che. di moi meglio grattiare la fcabbia. 

‘Tanz. Mozziamla pur s che là ci rivedremo. 


sIsesnsentenesenevazeanenacecenesaiozzonee 


SOPRA GLI SPROPOSITI. 


N ogni cola fia D afpertare 
Troppo mi JSpiacque ; ond’ è che incominciai 


Afai per tempo anche a docili care + 





Non conofcendo Aid 1 innamoraio 0 
Che tredici anni aveva, ed undsci anni 
Lunghi, e diftefi in quell amer durai. 

E manifefi tradimenti , e inganni - 

°° Eycicamente, ed oftinatamente 00/0 
Sofferfi, e mi pafcea di doglie , e affami. 


Non conofcea più amico , nè parente : 
Cibo , è fonno buondi : tardi, e penfofo 
o Andava a Brera s ed imparava niente. 
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Nè pofi il più fuor del rizno amorofa 0 
Che tal non felfî Spropofito pria s s À 
Che ql nome mio rendeli: Sereginofo. ì i 


Mii abbattei nel Rivale în quella via > 
Che a quefta è giunta, e mette capo al Duomo 


E piene d amorofa frenefia è 


Traffi la Spada , egli da valent uomo 
Traffe la fua , e non fi femmo males 
Sol perchè fi framife un galantuomo . 


Può darfen egli alcun più beftiale è 
Per una Donna avventurar la vita! 


Per una cofa che sì poco vale? 


“ 


Nè qui de mici fpropofiti è finita | 
La ferie, che altri per novello amore. 


Affai ne ho fatti, rst sl primo a ufita . 


Vidi in sali l’amico traditore. 
Che di far fua la Donna mia tentò 
E fui sì pazzo » che n° ebbi dolore . 


Quel. 
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Quello , che a ‘li promife , e minacciò ai 
Ulii, e, pazzo, nol potea foffrire 
E peggio il modo, ond' ei fi vendicò. 


E sì il dovette far per non mentire” 
Se mon volea la cafa fua in rovina 
— Dovea la buona Donna acconfentire è. 


Ma chi di quefte cofe fi. tapina 
© Fa un folenne fpropofito che già 
Le accaggiono-oggidì fera , e mattina. 


Nè Jprovofiti bo fatto în quella età sE 

Ch uom s'innamora, per amor foltanso è» 

N° ho fatti d'. altra forte, e in quantitàlo <> 
Por mi poteva a un buon Medico accanto , 
Exempli caufa di Santa Coronas 
‘E guadagnarmi Dio vi dica quanto è 


L’ arte l'è un’ arte tn fine bella, e buona 
Forfe s che per la via delle corregge 
Ne andrebbe în cocchio ancor la mia perfona 


“(XXXII Jo 
_—————————""""ssr 
Dar. mi potea a lo fludio della Leggeg >» > 

° Che de la caufa del Cliente quella” 
Del ear, sia meglio protegge. * 


Per lo foro la cafa 6 puntelle 
| Si allarga , e:fi empie , e per lo Foro anch” do 
Empiuso avrei la cafa , e la fcarfella. 


Nè Pun, nè P altro ho fatto: e'l Padre mio, 
In ciò non men di me fpropofitato 
Senza penfare | a’ col 00668 n . Ddl & # 


E vi fo dir , ch’ egli lafciommi agiato 
| Quattrini nò , foffanze men, gli è "l vero 
i nen grazie al Ciel , de’ debiti in buon dame. 


Lofcian ire però, ch'or mio penfiero 


E non gli altrui fpropofiti, ma i miei. | 
Ridire , che oltre bafiano davero. ©. © 


To pel în libri, quanto mas Potrei : 
In libri dico. Ob! vedete în che [peffs 
Che î bibri ,6 gl Srafahi or venderei 


n $ A XXXIII bo i 
Non vi [pendono î Conti, n mè è Marche, © n 


Che fono come a dir nell’ oro immerfi, . 
E vi siae 10% ma che pafcia vi apprefi® 


! Sapete che? A con de verfi 3 
De verfi criticati dagli indotti, 
E Spello allora più che (om più rerfi. 


De’ verfi , che mi fer vegliar le ! motti ; 
Che m° han confanti è fpiriti migliori — 
E che ban: centa malauni in me prodoiti . 


De verfi, da ri i fudori 
Infruttuofi : che non danno pane, 
Nè trovan Mecenati trftà i Signori . 


E a queffa fortunata arte da cane 
A queft artaccia io ini Son dato ; 4 quefta 
Da cw il Ciel guardi P anime criftianè. 


E *) feci, avendo un matto (enne in tela, ! i 
Che moftra în ogni cofa egual giudizio: 
E in quefta fcelta più fi manifefta . 


- 


eu. | Ea 
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E allor lafciaila , che tale efercizio 
Non è per te, mi diffe irato în vifta 
aan se pute uti ad di vizio! 


Che a voce tal d'amore, e pietà mifta 
Mi rilcofî, e addio Mufe:or faccio , e fono 
I eat del Sale, e l' E È n 


Ma voi direte, ch ora vi na 
Di cofa în cui non vedete fpropofito . 
Va ben: ma tutti d'un parer non fono. 


 Ch'altri, e ben molti, dicono loppofio. © 
° Dicon che grolfo anzi l'ho fatto; e che 
Tai nicchie lor non pajono a propofito è 


Che un pofto Regio alla fin fin non è' 
° Siccome quefti di fermezza privo : 
E dicon cola s ch'io la fo da me 


Ma fuor del mal Jifirto se ‘fenicio 
«. Infabile mio impiego, fe è così 
— «A che non trarmi mentre che fon vivo? 





O che ’1 polfono, 0 no y'la cola è gui. > 
Se ’1 poffono : 0 tacer conviene, 0 farlo 
Se no : ffa ben che tacctano altresì. — 


9. 


Non tacciono ? Ecco dunque che mon parlo 
Fuor d’ argomento. Spropofitan laro, 
«Que non io; e bo voluto mofirarla. 


Ma per ridurre la faccenda a oro 
Gli altrui, e î miei [propofiti lafciando 
Che a eternar baffan quefo mio lavoro». 


Giovani mici che di voi (lei. în bando 
Gli utili, e frefchî voftrì ami tradite. - 
- Lo ftendardo d' Arnore feguitando * 


Giovani che le buone arti fuggite 4 
. E che alle belle lettere vi date, 
Che brutte fono, e voî belle le dire 5 
Per Dio da mici fpropofiti imparate? 
Per Dio i libri poetici vendete to 
‘Per Dio î legali, e 1 medici comprate? 


O che per Dio! ve ne pentirete . Pa ch 
cal. x 50 


o( XXXVI yo 


» SOPRAGLI INSETTI, 


Itts, che l'ho trovato: 

Ob lè bello, ch l'è bello! De 
° Sentite, che vel dico er i 
Zitti , che P ho trovaro . 





Giuocherei . » » » quanto? tutta la moneta, 


Che ho gnodaguato col fare îl Poeta ; ; 
Che a darvela a le quattro: | 

Che a le quattro? a le foi, —. 

A le dieci, a le venti, 

Voi non l'indevinate : 

Sì affè di mio, che vi giuocherei. 

. O nò fiamo fapientir - 0° 

| Sapienti un corno! che l'ho avuto a dire, 
. Po mi farefe di rabbia morire, ! 
Sì che gl Inferi 

Sono perbetti — — 

E (on mille milanta 

Che tutta notte canta » 

E a ‘voler trare’ il mio fuori del mazzo 
Di primo lancio , ? è da rider ;\azzo1 

Chi farefte voi mai? Strolaghi ? Eb via. 
— Ne Sapete vo affai d'aftrolozia. » 


Se 





a 
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Se non ve lo dicb' io quefo mio na i 
Vo il direte domane 
Ob} fenz’ altro vedete . Gli è un far gette- > 
Di tempo , e di fatica. 

Conviene , ch' w0 fia quegli , che vel dica . 
Ve D bo promello s afcoltate: ma no... 
L’ ha un brutto nome , non ve' dirlo, cit 
Data ve n° bo parola; ©. 
E ver, ma s° ia il diceffi 
Sarebbe un farvi recer per la gola. 

— UB& che nomaccio fporco. Did, vibò 1 
Pnon ve dirlo no . la A | 
Piuttofto . .. 0h! quefto sì. 
Via facciamo così. io 
Piuttofto ven farò la deferizione ; ! 

Che ’1 farà poi lo fieffo în ie 
Siete contenti ? 

Sturatevi gli si , € fiate attenti ; > 


ì 


f 
+ 


L' animal, di che do parlo, è sn siae» 
Che gi ita la figura 

| Dicianove, del Redi, 
L'è di una vaga, è mobile firuttura ì 
Cammina con fei piedi , 


fo ; x i i Quate 
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Cei cenni ceti ni °_° 
" n 


| Quattro al ventre appiccati.,. 
E: due fotto alle palle, 
Se pur de fono fpalle, collocati. 
Ciafoon di quefti piedi egli. è comspoffo. 

. Di quattro nodi, e fette nodi, 0 globi 
Più piccoli ha ciafcun dei due maftacchi ;- 
Che due maftacchi natura gli ba pofto 
In luogo che par ch’ efcan dagli orecchi + 

La fua tefta, "1 fuo corpo fate conto, 
Che hanno la forma de la Tartaruca + 
Di fotto de la muca IA 

. Uriò Spazio ff avalla ; 
Ev alza un non fa che 
Su Puna, e Paltra (palla; 
Poi (otto a tal rialzamento vè - 
Cor’ una per tor ina 9. & 
Perdonate la voce $ 

© Dalla Crufta feacciata so 

Sebben fia voce da Tofcana ufata . 


Ma queffa Crufca vuol tenerne fn croce. — 


Com’ una pettarina vi dicea , 

Rilevata , affibbiata . 

.Dal mezzo în giù sl contorno | 
Del cerpo [cende a guifa d'uno firato; 
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Ed egli è ) frufagliato EI i % 
Così, che a prima fronte raffimigla 
Vedete maraviglia to 
Quella pelle che portano i Calonaci 
| Con appefi i codiri 
De' ricchi Zibellini . eni 
Cotal pelle , e i globetti 0 00 > 
Con le bafette, e de' piedi Sadettà 
Son pofcia armati d' ofpri pelli : che - 
Servir dento , perchè ©. 
Forfe tai beftie polfano in quel ho” 
Ove fi appiattan movere il prurito .. i © 
Un fitto raftrellin aghi vien e e gl 
Al nofiro infetta îl mufo si A 
 Aguzzi per forare : ME 
E faran forfe accanalari ancora - di 
Per il Sangue Susciare s A ì 





E quì vi dovrei ora + 
Far vedere il digiuno avido ventre., | “UV > 
Lo freffo. ventre piatto , ed Yebiarciato 0 gi 
Di cotai beftiuolini, 
Ma il buon Francefco Redî 
Aver no ’1 dee offervato 


* 


3. ! Col 





Col microfcopio d° Euffachio Divini, 

‘ Sebben è foffe di triplice vetro , 

Se non per lo diretro ; 

Nè io voglio infinocchiarvi con paffocchie . 
. P_non cerch* altro, che d'effere intelo 
Mi avete intefo, dite ? ; ” 
No; Non vi bafta ? Orsùà dunque fentite . 


L’ animal , di ch'io parlo, è un animale 


Di cu’ sl più allegro fi ricerca in vano, 
Perchè fia (empre fu la rima in te; 
Per confeffione di tutta Milano 


E fi ritrova fee ale Ofterie. 


E un animale il cui nome fi addatta 
‘A lo (pilorcio € gretto 

'Avaro maledetto . 

Non vi fo dire fe in ciafcun podi ; 
Ma certo da la gente Milanefe 

Che f addatta ai foletmi ciancia tori, 4 
Che guai a chi. 5 appiccano d' attorno I 
Che fi adlaita a color ..... Ma, mici Signori, 
Che vi ho da dir s perchè vo w Menia 
Il nome è vero è 

Dite davvero ? i e 


e 


Ste. 






Siete | si matti fe ve lo ma e 
L' animal, di ch’ e parlo. (. nudi SIMAME n E 
E un animal, che vaffî i foficcando: 
De l’uom ia i peli s o. che vive dé. ha ‘ 
Avvifatensi. quanda |. © ©. 
M° avete intefu. (. €. che + vsve vidi i bajo.) - 
Diancine l'è chiara ; e la mi pare 
Alffas più chiara de Ja Chiara d'aque 
Ma innanzi pure , Mero animal. 08 trovo , 5. 
E forfe non vi è è al monde, dea 44 
Di queflo più prolifico, e foce la 
Celeramente ye tanto.( moltiglica , pe È 
Che in men che non ve 1 dico, È cre che peffi 
Dal terzo grado ufcir di parentela. La 
Tal s incarna fu noi , che non val paffa © | 
Ds wsal rimonde , e robufie MEA Caro. 
Quinci è che ine fogna 1 ia gl 


LL 


Lunga di medicine fi è Îrovata 

| Perchè l’intolerabile , ed infefa . 
Razza pur fi rimanga sbarbicata . 
Medicina è di queffta © oe: 
Vergognofa bifogna , i, 4° i 
Peggiore della rogna , ! i 


—-_—. x —. 
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La bollitura del gigliv di prato, ! 
Che è Colchicòo chiamato ; 
| De V Aconito giallo, 0 Pardialonche , 
Del Cocco orientale , 
E me lo ka detto il Sangiorgio Speziale. 
Ti Sangiorgio Speziale mi ha detto anche 
Che i noftri animaluzzi aman le cofe 
Volatili , e odorefe . 
Che fon poi quelle che lor dan 1a morte . 
- E che i profumi ye gli olj d'ogni forte 
Aromatici detti effenziali , 
L'acqua di fior di cedro, e la lavanda ,- 
Il mufchio, l'ambra, ecgl alire corali è“ 
Applicari a la parte, 
Secondo infegna l'arte, 
Ove pellegrinando fe ne fiammo , 
Gli gonfiano , e gli fanno 
Crepar Soavement Co 
EA odorofamente +‘. 
E recipe mi ha derto 
Per rimedio perfetto » 
Recipe , e fa che sl tutto. 
Sta im polvere ridutto. 
Recipe Saffagria quantum Lats» s 


Re- 
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a Recipe Mebor bianco 
Recipe il feme de la fabadiglia. 
O quel de la Confolida regale, 
O recipe Tabacco di Siviglia, 
Che a tai infetti è polvere mortale. 

Io fo, che mi direte, 
| Chi è dotto în medicina: 
Stavvolta ? indovina , | 
Ma che voi, grazie @ Dio, mon ne se Sapere è 
Tranfiatte , fia bene. i o 
— Voi mon fiete il Sangiorgio ; 
Che è Spezial, che è Chimico, e Borsanico. 
Siam d' accordo , febbene . 
Quanto al faper quel che è fi fia ani x 
Non vi bifogna sl Sangiorgio per bacco . 
Conofcete vo voi quel che fi mafticato 
Sì. tanto bafta . Recipe foialiva 
Adunque di tabacco mafticato 
Bagna il luogo affediato , 
E cadrà morta molta gente viva . 
Cunofcete il tabacco , che fi brufcia 
Per riceverne il fumo ? ?_ or profumate 
, Col fo fumo le parti dilicate ; 
Ov han pofto lor nido : 

f2 


3 
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Se campan me ne rido . 

Voi avrete fentito nominare’ 

L’ onnipofferte, e dive 

Rimedio fingolare . 

Il gran rimedio , anzi d' ogni altro il Re. 
Dico il Mercurio, sdeft l' Ariento vivo. 
Faten come Manteca ; e in'due, o în tre 
Volte che vi unghiare leggermente , 

Siete guariti prodigiofamente* 
Ancor’ una , e non più . Fatevi dire s "sa 
Non già dallo Speziale-, x a 
Da l Orefice; e bafta, a cofa vale ERI 
La bambagia fervita a metter Por © 
Su qualche Suo lavoro + I 
Quella ha tocco sl Mercurio . Ei vi dirà E 
Che fregando con effa , ove fi fa A 
L’ inquieto , e tormentofo i s# 
Mal, ch' so vi tengo: afcofo i 
Serve a raccogliere eri 
Serve ad involgeré © © 

Le noftre preziofe M. argherite tal 
Medicine le fon volgari, e erite 
Talmente poi, quefte che bo derte È cd 0, 

Se mi dicefte ancor : non bo capito; © a 


Safe 
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Saffel Domeneddio , | 
Ch' io non credeffi , che aveffe mentito, 

Se voi non fiete fior di fentimento °° © 
° Certo mentite per divertimento. 

Ob bat detto tanto, che puoi dire # vome 1 
Dunque mi avete intefo , 


Che il mio dir tanto finora lo presefo,. 

Il nome! ob in quanto al nome asdiam bel’ ‘bello! . 
Perchè vi bo a dire il nòme ora? per fare 
In grazia voftra una mala creanza . 

. Ghiew\ Ghieu! è ve n° bo' detto abbaffanta 3 È 

Se nol vi bafta fatevel ter i es 


; » 4 
® Ne i ku 


* È 3 î Sl 
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E quefta appunto è quello ; e o 
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SONET T O; 


E del sroNDO amator , Figlio! di Dio, 
Te in Croce morto fenza tuo peccato , 
Te pii(fimo s finto, immacolato 4 





Te ‘ Rege ste i s Redentor mio 


| Te wmil ringrazio , ‘che dal rorto se rio, 
. Perverfo calle‘, che ho fince calcato , 
Hai ful dritto canemino firafcinaro 
Me a' dolci , e tanti inviti tuoi reflio - 


‘Ma abi! che il cor diffipato , e la diftratta — 
© Mente ne’ [corfi error, torcermi ancora 
Da la fonts mi peì vie Rai: 


E P Avverfario con fia te frodi ilo. . 
° L'antica ftrada vorrà pue ch io batta 
Se non fia fovra me tua grazia oZnora è 


. 
a 
e 
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SONETTO: 


cErribil DI del gran Giadizio, è quante 00 A 
* Vivamente nel cor 2° bo impreffà, e feoléot* 
Sempre un' ‘angiol m'è Sopra s € fempre ‘afcolto 
U na sranba feral Sunarmi gecanto © 





Peggo grid offo torino sefchio infranto, See 
E a muova vita forger Puom fepolto ; i 
Veggo il Giudice mio fdegnato in volto 

E? i A 


E sì 51 forte perfier sm empiv., em ingombri 
Che d’ udir la final fentenza parmi , 
E fo delle mie braccia a me fieffo ombra. © 


‘Ab Vien da te, Signot:, che vuoi favarmi, 
_ Il gran penfier, ch'ogni rea voglia Sgomkra 
E di man toglie al mio nimicò VP armi. 


pt 
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Atan s che d' ulalati Paer fede a 
| Roichè trarfi dall ugne fi rimira |... > 
Le già ghermice , « ingatenate prede. 
Che dietro in lago firàfcico fi tira + 





L’arfa, e la nuda anca, battendo riele © —. Lt 
E noti a chi laggiù ful dalor fede, 
Fa fuot danni , e beffemmia ; e foco pra». . 


4 «li 


Abi 5° ode allora E SRGERTA 


Voce felamar abi. quale, agli altri dn 
Novo tormente. il crudo. tre aggiunge ! 


Perchè sl poffente dir, che dla. e punge 


Negato .ha grazia a miei fviati fenfi è 
Ma grida indarno la perduta gente . 
+ i de 
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: SON ET TO. 


UO, che non è quel nodo antico, efanto — <> © 
i Che a. te mi firinge alto Orator poffente > 
RA farmi al cor sì forte, e dolce incanto y°° La ai a — 
Ch' eltre il confin del ver lodarti io tente.. . ! 





T roppo rifplende a mille fegni sl vanto - 
De faggi detti, è troppo è a moi prefente - sc ! 
Odo i fingulti , il paHor veggo, e il pianto e 
Del sbigottito popol che fi pente è 0 
So chi al tuo dir P impure fiamme ammarza:s 
Chi grida pace , e chi. contro il coftume 
Facil foccorre alle miferie alsrui... 


-_ 


Più che amiftade , a te lodar mi sforza, è , È 
L’ altiero s'e facro d’ Eloquenza fiume , e 
Che dal Ciel viene s'e per te Scende a nui - 4 


" 
- x + 


of L to 





IN MORTE DEL DOTTOR FISICO 
ANTONIO RIVA. 


SONETTO. 
Ona in eterno al mio buon Riva quella È 
Requie , 0 Signor, che mon conobbe in terra, > 
E l'eterna tua Iuce a lui differra 
Se in buja ei viffe, ed orrida procella . 





Squarciata è al fin la nube ofcura, e fella © 
Che inuolue în queto infido mar chi ci erra 3 
E Spenta è la crudele ingiufta guerra 
° Che sì sbattèo fua Panca navicella. si 


di dall’ avare Jecolo non ebbe è 
Tranne pochi , etu*1fai , premio , 0 fo bffegno ; ; 
‘E perchè dotte alla vil turba imerebbe : 


Tu 1 merti f tuoi vel gloriofo regno 
 Giufto corona , e fovra fe chi’! debbe. 
| Or pianga , che d’ averlo non fu degno. 


n ” 
” : x a 
. 
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» è 
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° È È RIS. 
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o RISPOSTA 


A UN SONETTO DEL DOTTOR FrANCESCO T 051 
CHE: INCOMINCIA 


3à Tanzi, fe’I nome tuo fempre ami , e pu ’ 


hà. Elicemente al mar sr fue nave ha tolto - n 
Col governo di fua pietà natta , È 
E di quel forte fiato che [entìa i 
Spirare a defira » entro ne* vele accolto al 





Ma fempre il cor dubbiofo , e r ocebio tua a 
Ai flutti de la tempeftofa via e 
-Tenne coftei , Toff gentil, nè pria 
Che in Parto giunfe Serenoffi i in volto : 


Tremà del fin di ea folti scelti 
Che s mal fpalmati legni audacemente 


Già commifer ridendo al mare infido . ‘ do 


E s fulmine mirando ora fra i nerî. 


— Turbin firifciar, fu P infelice gente, La 


Che al bujo errando va » piange dal lido è 


— 


8° 
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GOPRA L'AGRICOLTURA: 


SONETTO.:. 


Ian, cui V arfa faccia di fudore ’ 
Gronda , e gli fianchi fpiriti sdrajone 
Riftori preffo l' aratro, e'Ltmarrone, 

Che maneggiati bai già per sì lunghe ore. 





Sii tu pur benedetto dal Signare , 
E le fatiche, che bai fatte a fufone; 
E fcenda quefta fua benedizione 
° Su tutta l arte dell Agricoltore. 


 Lafciamo ir , che i tuo pari , è pane s e vino 
E mineftra proveggano alla gente 
Che andria fe nos mangialfe a maravalle. 


Puote il Villan far nafcere an divino. 
Nocchieruto bafton , che allegramente 
Suoni a chi°l1 merta fu le matte (palle. 


Il bafion s ufa dalle 
Soldatefche , e fa loro, un bel Servizio 
Che efattamente imparan l' efercizio : 


è 


- 
- 


da 


 e(LIII)o 


\ 


n bafone , , a.chi ba il vizio, 
E findo Donna, di far. di uom full semo: 
declina ; 


AI Ariftarco al Momo ; 
A chi ffando in Milan di maldicenze 
Sporca i i foglj ss in vi inegia , ed. in RI i 


‘|. a Pa 


E mille alere occorrenze , 5 
Che tutti fanno , e che le fo ancor’ t0 
Un buon baffone V è la man di Dis. 


] Villano , 3} parer mie ° . cu 
E che tu pianti de’ baftoni affai | | 
Poichè il bifogne crefce più che mai . | . 





o( LIV )o 
—_——————— "= Pret 
I vafo aprà Pandora curiofa, sa 

E ne fcapparon fuor mille malammi ; 


Uno fra quefti non fon trecent’ anni, 
Le Antille ne mandar s ch' è en cola e 


Hi per lui bona le teffa, e dogliofa x 
Ti fa un prurito da nou ffar ne i pami; 
E ri cagiona ffomachi ; ed affanni 0 
E punge, e rode, e frugge Senza pala 


La pelle in arabefio ti ricama. | 
Di Gomme , di gavoccioli, di fiianze ; ; 
E più che ti pilucca men fs n . 


Se una volta ri coglie egli sell offa 
St ficca sì , che avvien, che te ne Quante 
" Da portar teco fin dentra Ja foffa ui 


Le linfe s el fangue ingroffa 
Ragrinza 1 nervi , e ti fa andar (ciancato 
L' cechio 1 appamna , e fa putire il fiato. 


Podagra egli è chiamato. 
Nè Cavalier , flufione ne’ mercanti, 
Reuma ne Frati, e pefte ne' birbanti o 


i (LV) ì i 
— A ne | 
Lo Ì 

ug Amurio bizzoccone monta în bica, 
o Fa del cor rocca, è mena gran rombazzo . 


) Bo E col fettantadue ci s' affatica ——* 
Mofirar che ’1 ventidue fia ancor licni d sedi 





. L Accademia , e il faceto egli « € intrica 

Ma troppo (cotta 4° piedi fuoi lo fpazzo 000 
Che fa che abbiaino da fuo culo ortica, n. 
E ranno. abbiam da fu uo vifo Megna, : ai 


Beccaft i 7% geti se fa tanto fealpore , * +». 
Perchè fuor di fus cala furfantata 
‘ La Pianta 420/F sedici che picchia è po e 


Così Mamurio d d la pafiuinatà Di 
Cantò Meffer Burckie? Barbitonfore SE, 3 ) 
pres nel bacin la Saponara SE e i | 


E chinfo fua loi Vi - ! se na 


Con dir : portati addelfo.quefto breve : i 
Qual Afin dà în parete s tal riceve . ! 


o» 


A tempio giugne , e Amor la wian tremante 


o{ LVI )o 





SONETTO. 


A Vergin bella fatta in Paradifo, 
Che nel vivo color P ardente rofa 
Vince, ora palfa il bel fereno vifo 

D jnfolito pallor fparfa , e penfofa . 


Sul dolce labbro il lampeggiar del rifo 
Non forge e fiafi la fammella afeofa 
| De' poffenti occhi, che tanti ban conquifo , 
Mentre altrui di mirar won fu ritrofa . 





Softien ; che al franco Cavaliere fiende 00.0. 
In muto fegno di Sua fe. coftante «“ se _H 


A voi si che audaci ie sine 


Coftei che fisvvi illuftre efempio .avante 
Modeftia infegna » e per lan Spimde Lr 


o( LVYPIi)0 se 





SOUN:E T.T 0; 


E immote in te le ciglia = 

Mirabile Magfira,, 000 è» 
* Tien l'elegante, e deftra 
Danzatrice famiglia . 





 Atue grazie 5 appiglia, 

«4 tuoi ‘moti 5’ addeftra 
E a deftar s° ammaeftra 
Nuova ognor maravigha + 


La ricca indi rapina 
Vedrà sl popol lontano 
Fatta a P agil Santina . 


Ma te vede Mi lano 
Delle danze reina 
E batte mano a mano. 


e © Bella 


fa 


ina 





Ella prot 





Quel che vuoi 
Col bel piè . s 


Tutto pos 
Poffon que’ 
Lumi tuoi | pa 

Che Amor fé, ©. 0000 n 


Ì 


Che non può 
T ua beltà 
Tua virtà! 


T amo f0 già; 
© Nè altri amò 
- Di me più. 
; 


1 ! 
a | 






e Di SRI e 


- © 


_ S8ONETT 
Efun ba 0 | 


Di me giù 0 
Fedeltà | 





x Servirà. 0 n * 


Tu fa, 984 0.0 : | 
. — M' bai pietà? oi 


| Via dàfa. è». 
 Cruda fei , So 
0 GA Lf | 

Ma pur dì. =. è è» o 


Forfe è Dei | | 


Del tuono = =aGGOGOGO 
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ALLA StonorA conTESSA DELLA SomaeLia: 


x 


SONETTO. 


\ +4; -“. 


Soli. al san viIUE hont ardenti , Rete si 
È Che fcincillare nel del vifo a lei | 
È Dal Ciel difcefa a far chiaro alle cestî: © » 
Qual pe il volto irraggia a' Sommi Da» 






O fanti lumi, 0 Humi onnipoffenti - 
Onde in terra avvien pur che V uom fi bei, ! 
 Perebè lumi divini i riverenti È . 

Carmi non valgo alzar quans’ io ud di 


como e 
" 


Che P alta a noi conceffa largitate =. è 
Invidia forfe, o maraviglia’ almeno : + 
Deftar potria nella ventura etate . ©... 


“ a; 


E forfe fn ‘nell’ Acidalia fretta 
. Gelofa cura pungerebbe il feno sa 
A Citerea del ‘primo, onor dU bella, 
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n" Aree Su -- >>» «noce È = casi 
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